
Il rapporto forestale fornisce moltissime informa-
zioni, tutte attendibili, sullo stato del bosco svizzero
e sulla sua importanza per la popolazione, metten-
do in primo piano una presentazione completa delle
conoscenze attuali in questo campo. Per gli spe-
cialisti del settore è un’opera di consultazione con-
forme allo standard internazionale, che però offre
anche ai profani un’interessante visione d’insieme
del più grande spazio vitale del nostro Paese.
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La presente pubblicazione cerca per la prima volta di

fornire un quadro completo dello stato del bosco e

della sua importanza per la popolazione svizzera. In tal

modo intende inoltre prendere le distanze dall’accesa

discussione sul numero di alberi con trasparenza della

chioma, che non rende giustizia al bosco e alle sue

importanti funzioni. Questa visione d’insieme compren-

de anche la considerazione del bosco come fornitore di

legname e datore di lavoro.ome sta realmente il bosco? Una do-
manda che sento spesso, sia nel mio la-
voro che nel privato. La risposta che ci
si aspetta è in genere “bene” o “male”, o

almeno “meglio” o “peggio”. Si resta invece delusi
di fronte a risposte lunghe e poco chiare.

Il semplice “come sta” esprime una preoccu-
pazione che ha raggiunto il suo apice a metà degli
anni ’80. All’epoca, infatti, erano in molti a temere
che la nostra civilizzazione avrebbe ben presto “uc-
ciso” il bosco. Il 5 maggio 1984 oltre 50’000 perso-
ne manifestarono per questo davanti a Palazzo fe-
derale.

Da allora, i nostri boschi sono attentamente
monitorati. Fino a pochi anni fa, in particolare,
ogni rilevamento annuale dello stato delle chiome
degli alberi, che indica il livello generale di stress
raggiunto dalla foresta, suscitava scalpore e dava
luogo a controversie sullo stato di salute del “pa-
ziente bosco”.

Oggi il discorso è diventato più specifico e il
dibattito sulla morte del bosco, caratterizzato da
una forte carica emotiva, ha lasciato il posto a una
sobria discussione scientifica sui rischi a cui sono
esposte le nostre foreste. E questo anche grazie al
fatto che le oscure previsioni fatte in precedenza
non hanno trovato riscontro: il bosco vive ancora.
Ciò non significa però che goda di ottima salute e
che i timori del passato fossero campati in aria.

Innanzitutto, infatti, non sappiamo quale sa-
rebbe stato il destino del bosco se a quell’epoca non
fossero state adottate adeguate misure contro l’in-
quinamento atmosferico (catalizzatore, riduzione
del tenore di zolfo nell’olio da riscaldamento, di-
vieto della benzina normale con piombo, limiti di
velocità 120/80). Inoltre, ancora oggi continuiamo
a inquinare le foreste con sostanze nocive che rap-
presentano un rischio a lungo termine difficilmen-
te calcolabile. Infine, l’evoluzione del bosco non è
facile da prevedere, in quanto si compie in un arco
di tempo che supera di gran lunga la durata della
vita umana.

Quando parliamo del bosco, quindi, dobbiamo
precisare se ci riferiamo al suo sviluppo a lungo ter-
mine come ecosistema o alle prestazioni che esso ci
offre anche a breve termine. Il presente Rapporto

forestale intende considerare entrambi gli aspetti.
Per la prima volta, la pubblicazione cerca di forni-
re un quadro completo dello stato del bosco e del-
la sua importanza per la popolazione svizzera. In
questo modo intende inoltre prendere le distan-
ze dall’accesa discussione sul numero di alberi con
trasparenza della chioma, che non rende giustizia
al bosco e alle sue importanti funzioni. Questa vi-
sione d’insieme comprende anche la considerazio-
ne del bosco come fornitore di legname e datore
di lavoro.

Gli aspetti su cui si concentra il Rapporto fore-
stale sono quindi molteplici. È suddiviso in base ai
sei criteri dello sviluppo sostenibile e a più di tren-
ta indicatori decisi nel 1998 dai ministri europei
responsabili del settore forestale. Questo sistema
standardizzato a livello internazionale permette di
confrontare lo stato del bosco e dell’economia fo-
restale in Svizzera con la situazione negli altri Pae-
si europei e presenta inoltre dei vantaggi anche sul
piano nazionale. Grazie ad esso sarà infatti possibi-
le prevedere l’evoluzione di importanti indicatori e
funzioni del bosco.

Prima di tutto, però, il rapporto dimostra come
il bosco rappresenti ancora oggi una risorsa irri-
nunciabile. Per la maggior parte della popolazio-
ne, una Svizzera senza foreste sarebbe impossibile
da immaginare, e il Rapporto forestale dà loro ra-
gione.Noi abbiamo bisogno del bosco. Ciò ha chia-
re conseguenze sulla politica: le basi vitali naturali
delle foreste non vanno danneggiate, bensì utiliz-
zate con attenzione, e occorre essere pronti a inve-
stire nel bosco affinché anche i nostri nipoti possa-
no beneficiarne.

Werner Schärer, direttore delle foreste, UFAFP

PREMESSA
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el complesso, le efficaci misure adot-

tate contro l’inquinamento atmosferico

hanno garantito al bosco svizzero delle

buone condizioni di “salute”. La fore-

sta riesce per lo più a soddisfare le aspettative della

popolazione e, in alcune zone, presenta una grande

vitalità: il bosco si espande e la provvigione legno-

sa aumenta. Purtroppo, però, la foresta avanza in

seguito all’abbandono dell’agricoltura. È un processo

naturale, che tuttavia fa scomparire paesaggi rurali

gradevoli e ricchi di specie.

La provvigione legnosa cresce perché la raccolta

del legname non è più redditizia. Di conseguenza, il

bosco diventa più scuro e fresco, e ciò ne impedisce

un’adeguata rinnovazione. Questa situazione preoc-

cupa soprattutto negli importantissimi boschi di pro-

tezione.

L’incremento della provvigione potrebbe essere

sfruttato se aumentasse la domanda di legname e se

i prezzi fossero così alti da assicurare redditività alle

aziende forestali. Per l’economia, ciò costituirebbe

un vantaggio. Il legno è infatti una materia prima rin-

novabile che non incide sul bilancio di CO2 e che può

sostituire l’acciaio e il cemento nell’edilizia o il petro-

lio e il carbone nei riscaldamenti.

Il bosco continua inoltre a essere inquinato dal-

l’azoto proveniente dall’agricoltura e dal traffico. Ciò

compromette l’equilibrio dei nutrienti negli alberi,

provocando un indebolimento delle radici e una dimi-

nuzione della resistenza alle tempeste. In estate, poi,

le cellule delle foglie sono sempre più colpite dalle

alte concentrazioni di ozono. Anche se non si parla

più della “morte del bosco”, le nostre foreste sono

dunque ancora sotto stress.

Come sta il bosco?

N
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In molte zone, ciò provoca l’acidificazione del
suolo, che si impoverisce di nutrienti e si arricchi-
sce di alluminio, dannoso per l’ambiente. Questi
lenti cambiamenti del suolo danneggiano le radi-
ci fini e compromettono sia l’approvvigionamento
di nutrienti da parte degli alberi sia la loro resisten-
za alle tempeste. Anche le elevate concentrazioni
di ozono troposferico preoccupano i ricercatori, in
quanto tale sostanza attacca le cellule delle piante.

Tra tutti i danni subiti dal bosco, i più eviden-
ti sono oggi i “focolai di bostrico” (indicatore 2.4).
Con questa espressione, gli esperti si riferiscono a
gruppi di alberi composti da almeno dieci abeti ros-
si morti in seguito all’infestazione da parte del co-
leottero, i quali rimangono in piedi come secche e
grigie carcasse prima di marcire. Nel dicembre del
1999 la tempesta Lothar ha abbattuto 13,8 milioni
di m3 di abeti rossi, provocando così una prolifera-
zione di massa del bostrico tipografo. La situazio-
ne si è poi ulteriormente aggravata nel 2003 per via
dell’estate secca ed estremamente calda. Alla fine
del 2003 gli abeti rossi morti a causa del bostrico
erano circa 3 milioni, per un volume legnoso di 4,5
milioni di m3. Si tratta di una quantità pari a tutto
il legname abbattuto in un anno nel bosco svizzero.
La situazione si sta lentamente stabilizzando,ma le
popolazioni di questo coleottero rappresenteran-
no un pericolo ancora per molto tempo. Dal pun-
to di vista ecologico, le epidemie di bostrico sono
un fenomeno naturale e gli alberi morti o moren-
ti fanno parte del ciclo di sviluppo dell’ecosistema
bosco. A livello economico, invece, le morie di albe-
ri causano una notevole perdita di valore a danno
dei proprietari di bosco e, nei boschi di protezione,
possono anche spianare la strada a valanghe e alla
caduta di massi.

L’indicatore generale della vitalità degli alberi
forestali è oggi la trasparenza della chioma (indica-
tore 2.3). Sebbene, secondo i criteri fissati 15 anni
fa, essa risulti ancora molto marcata e le variazioni
annuali per ogni singola specie arborea siano note-
voli, gli esperti non registrano alcun peggioramen-
to della situazione. I cambiamenti nella trasparenza
della chioma sembrano dipendere dalle diverse si-
tuazioni di stress a cui gli alberi sono sottoposti.

Il carico di inquinanti atmosferici nelle foreste è ancora

elevato. In particolare, il 90 per cento dei boschi svizzeri

è concimato anno dopo anno da una quantità eccessiva

di azoto liberato nell’atmosfera dalle automobili, dagli

impianti di riscaldamento e dalle attività agricole.

pesso ci si chiede come sta il bosco sviz-
zero. Ma alla domanda non è possibi-
le rispondere con un semplice “bene” o
“male”. Perché, diversamente da quanto

accade nell’uomo, che è ammalato se la sua tempe-
ratura corporea supera i 37 gradi centigradi, per il
bosco non esiste alcun parametro che ne indichi lo
stato generale.

E questo non sorprende, in quanto il bosco non
è un essere vivente bensì un complicato ecosiste-
ma in cui cresce circa mezzo miliardo di alberi. Si
sviluppa in un arco di tempo molto più lungo del-
la vita di una persona e le cosiddette “catastrofi fo-
restali”, come ad esempio la distruzione di intere
zone boschive in seguito a tempeste, incendi o infe-
stazioni da bostrico, sono degli eventi normali che
fanno parte di tale sviluppo.

Il bosco viene però valutato soprattutto in base
alla sua importanza per l’uomo. Ecco in breve le
prestazioni essenziali che ci offre: protezione (ad
esempio protezione contro le valanghe e salvaguar-
dia dell’acqua potabile), produzione di legname e
di prodotti non legnosi come cacciagione, miele e
funghi, opportunità per lo svago e il tempo libero,
diversità paesaggistica e biologica. Con l’aiuto di
criteri e indicatori concordati a livello internaziona-
le si verifica se il bosco adempie a tali funzioni e se
potrà continuare a farlo anche in futuro. Si tratta di
un sistema di controllo deciso nel 1998 nell’ambito
della Conferenza dei ministri europei per la prote-
zione delle foreste, svoltasi a Lisbona, che ha visto
anche la partecipazione della Svizzera.

Azoto e bostrico
Presupposto fondamentale per il mantenimen-

to della produttività del bosco è l’assenza di inqui-
nanti o di altri fattori dannosi (criterio 2) che ne
compromettano la vitalità e la capacità di rigenera-
zione. Tuttavia, nonostante le misure di protezione
dell’aria adottate negli anni ’80 per scongiurare la
temuta “morte” del bosco, il carico di inquinanti at-
mosferici nelle foreste è ancora elevato. In partico-
lare, il 90 per cento dei boschi svizzeri è concimato
anno dopo anno da una quantità eccessiva di azoto
liberato nell’atmosfera dalle automobili, dagli im-
pianti di riscaldamento e dalle attività agricole.

S
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Gli incendi boschivi scoppiano soprattutto a
Sud delle Alpi, ovvero in Ticino, nei Grigioni e in
Vallese (indicatore 2.4). Due terzi di essi sono cau-
sati dall’uomo ed hanno il più delle volte un’origi-
ne colposa. Anche i casi di dolo sono tuttavia fre-
quenti. Tra le cause naturali, quelle più comuni
sono i fulmini, responsabili di un decimo di tutti
gli incendi. In media, ogni anno 95 incendi distrug-
gono in totale 412 ettari di bosco, ovvero 4,3 etta-
ri ciascuno. Ha fatto notizia in particolare il gran-
de incendio divampato a Leuk il 13 agosto 2003, in
cui sono bruciati 350 ettari di pineta. Nel comples-
so, comunque, il fuoco non rappresenta un proble-
ma per le nostre foreste.

“Capitale bosco” in crescita
Per valutare lo stato del bosco ci si basa non

solo sulla vitalità che lo caratterizza ma anche sulla
sua struttura d’età. Quest’ultima dev’essere conve-
niente dal punto di vista economico, ovvero soste-
nibile. In Svizzera tale struttura non è equilibrata,
in quanto mancano boschi più giovani di 60 anni
(indicatore 1.3). Ci sono invece troppi alberi vecchi,
che, con l’odierna economia del legno, non posso-
no più essere utilizzati in modo ottimale. Dal pun-
to di vista economico, dunque, abbiamo un deficit 
di rinnovazione nei nostri boschi.

La struttura d’età non equilibrata si ripercuo-
te in modo particolarmente negativo sulla stabilità
dei boschi di protezione (indicatore 5.2), la cui effi-
cacia protettiva si basa su una rinnovazione conti-
nua.Molti di questi boschi sono infatti troppo poco
curati perché mancano i fondi necessari. Di conse-
guenza, continuano ad aumentare i popolamenti
vecchi. Si tratta di una situazione preoccupante, in
quanto un quarto del bosco svizzero protegge diret-
tamente paesi, case, strade e linee ferroviarie da va-
langhe, cadute di massi, frane e colate di detriti. Se
tale azione protettiva diminuisce o viene meno, ciò
può ripercuotersi sull’intero Paese, come ad esem-
pio nel caso in cui venisse interrotto un asse nord-
sud come la linea del San Gottardo. È scientifica-
mente provato che costa meno curare i boschi di
protezione che realizzare opere tecniche di prote-
zione. Un’impressionante conseguenza della sot-
toutilizzazione delle nostre foreste è la crescita del-

Danni causati dalla tempesta Lothar, ricrescita di
vegetazione su una superficie colpita: finora, il
bosco è stato solo temporaneamente indebolito
da eventi naturali come tempeste, bostrico e sic-
cità. Non sono ancora chiare le ripercussioni che
l’eccessivo inquinamento atmosferico, ormai
cronico, potrebbe avere a lungo termine sulle
nostre foreste.
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la provvigione legnosa (indicatore 1.2). Nel bosco
svizzero sono presenti in media 367 m3 di legna-
me per ettaro, un record per l’Europa occidenta-
le! Il legno è il capitale del proprietario di bosco,
ma “più” non significa semplicemente “meglio”. Al
contrario, nella maggior parte delle segherie mo-
derne, il progressivo aumento del diametro degli
alberi limita la possibilità di lavorazione del legna-
me. Inoltre, con l’aumento dell’età, cresce per ogni
specie arborea il rischio che i fusti siano infestati da
funghi e che venga pertanto compromessa la qua-
lità del legno.

Anche la superficie forestale è in aumento (in-
dicatore 1.1). Il bosco copre oggi il 30 per cento del-
la Svizzera e tale superficie è considerata sufficien-
te. Senza l’intervento dell’uomo, tuttavia, le foreste
occuperebbero il 75 per cento della superficie na-
zionale. 150 anni fa, a causa della “fame di legno”
che aveva in gran parte decimato il bosco svizzero,
le foreste coprivano soltanto il 20 per cento del no-
stro Paese. Le conseguenti inondazioni nei fondo-
valle resero necessaria una regolamentazione degli
abbattimenti di alberi e, nel 1874, la legge federale
di alta sorveglianza sulla polizia delle foreste mise
un freno ai disboscamenti indiscriminati. Oggi il
bosco è in forte espansione e conquista ogni anno
una superficie pari a quella del lago di Thun! A li-
vello regionale, tuttavia, si registrano notevoli diffe-
renze. Nell’Altipiano, densamente popolato, la su-
perficie forestale resta invariata, mentre, in seguito
al progressivo abbandono dell’agricoltura, conti-
nua ad aumentare sulle Alpi, dove la copertura bo-
schiva è già abbondante. Tale tendenza è partico-
larmente marcata a Sud delle Alpi. Contrariamente
a quanto si può pensare, questo non ha solo con-
seguenze positive. L’infittimento del bosco, infat-
ti, provoca non solo la scomparsa di prati e pascoli
ma cancella anche interi paesaggi rurali considerati
particolarmente gradevoli e armoniosi, come i pa-
scoli alberati simili a parchi che troviamo nel Giura
e nelle Alpi centrali.

L’aumento della provvigione legnosa e della su-
perficie forestale dimostra come oggi il problema
della sostenibilità si ponga in modo totalmente di-
verso rispetto al XIX secolo. Non ci si chiede più 
come si possa proteggere il bosco dall’utilizzazione

Oggi il bosco è in forte espansione e conquista ogni anno

una superficie pari a quella del lago di Thun! A livello

regionale, tuttavia, si registrano notevoli differenze. Nel-

l’Altipiano, densamente popolato, la superficie forestale

resta invariata, mentre, in seguito al progressivo abban-

dono dell’agricoltura, continua ad aumentare sulle Alpi,

dove la copertura boschiva è già abbondante. Tale ten-

denza è particolarmente marcata a Sud delle Alpi.

Faggi, siepe lussureggiante, misurazione del dia-
metro degli alberi: il bosco svizzero si espande e
la provvigione legnosa è in aumento da decenni.
In nessun altro Paese europeo si registra una
così alta quantità di legname per chilometro
quadrato.
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eccessiva, bensì come sia possibile utilizzarlo me-
glio (criterio 3). Le potenzialità per una maggiore
utilizzazione esistono e sono soddisfacenti (indi-
catore 3.1): per ogni ettaro di bosco ricrescono in
media 9,2 m3 di legname all’anno, ma ne vengono
utilizzati soltanto 6,4 m3, ovvero il 70 per cento. Se
l’accrescimento del legname venisse sfruttato a pie-
no, con la quantità raccolta si potrebbero costrui-
re ogni anno 60’000 case unifamiliari in più. Ciò
rappresenterebbe un grande vantaggio dal punto
di vista ecologico, in quanto il legno è un materia-
le rinnovabile con un ottimo bilancio energetico.
Inoltre, utilizzando il legno per realizzare prodot-
ti di lunga durata (travi per tetti, facciate, mobili),
si contribuisce alla riduzione delle concentrazio-
ni atmosferiche del gas serra biossido di carbonio
(CO2). Tali prodotti assorbono infatti CO2 e lo fis-
sano a lungo.

Economia forestale in crisi
Un’utilizzazione ottimale del legname ricre-

sciuto è tuttavia ostacolata dalla situazione eco-
nomica (indicatore 6.3). Dal 1990 circa, infatti, la
maggior parte delle aziende forestali è in deficit 
per diversi motivi. Da anni il prezzo del legno è in

progressiva diminuzione sul mercato internaziona-
le, mentre aumentano i costi per la cura del bosco
e per la raccolta del legname. Dopo la tempesta
Lothar del 1999, quando il mercato fu invaso dal
cosiddetto “legname da tempesta”, il prezzo dimi-
nuì, in media, addirittura di un buon 30 per cen-
to. Un ulteriore problema è poi costituito dal fatto
che i boschi privati sono suddivisi in tante picco-
le particelle, le quali non sono redditizie se gesti-
te singolarmente (criterio 6.1). 250’000 proprietari
di boschi privati possiedono in media solo 1,3 etta-
ri ciascuno, il che corrisponde più o meno alla su-
perficie di due campi di calcio. Per questo motivo,
sono sempre di più i proprietari di boschi privati
che collaborano con aziende forestali pubbliche o
affidano la cura dei boschi e la raccolta del legna-
me a delle imprese forestali, in modo da garantire
una razionalizzazione del lavoro grazie all’impiego
di macchine moderne.

Con un contributo di appena l’1,6 per cento al
prodotto interno lordo (PIL), per la Svizzera l’eco-
nomia forestale e del legno riveste un’importan-
za paragonabile a quella dell’industria orologiera e
metallurgica (indicatore 6.2). Il fatturato comples-
sivo delle aziende che producono e lavorano legno
ammonta a quasi 7 miliardi di franchi. In Svizzera
vengono consumati ogni anno 6 milioni di m3 di
massa legnosa solida (indicatore 6.7). La quota del-
la cosiddetta legna da energia, ovvero il legname
utilizzato per la produzione di energia e calore, è
pari al 37 per cento del totale. Un altro 22 per cen-
to è impiegato nell’industria della carta e del car-
tone (indicatore 6.10), mentre il 24 per cento nel
settore edilizio. Il 16 per cento è inoltre destina-
to alla fabbricazione di mobili, imballaggi e diversi
prodotti legnosi. La quantità di legname usata per
la produzione di assi, listelli e tavole destinati al-
l’hobbistica è invece irrilevante e rappresenta sol-
tanto l’1 per cento.

Il consumo complessivo di legname è rimasto
pressoché invariato tra il 1991 e il 2001, ma è au-
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mentata di oltre il 20 per cento la quota di legname
utilizzato a fini energetici (indicatore 6.9). Si tratta
di una tendenza incoraggiante, in quanto l’impie-
go del legno come vettore energetico contribuisce
a migliorare il bilancio di CO2 della Svizzera. Oggi,
nel nostro Paese, questo materiale copre circa il 2,5
per cento del fabbisogno energetico e il 5 per cen-
to di quello termico. Dopo la forza idrica, il legno è
quindi per noi la seconda fonte di energia rinnova-
bile più importante. Già a breve termine potrebbe
essere possibile raddoppiare la quantità di energia
prodotta dal legno, e il potenziale teorico potrebbe
essere addirittura maggiore.

Il legname e i prodotti legnosi forniscono in-
vece un contributo irrilevante al bilancio del com-
mercio estero della Svizzera: nel 2002 hanno rap-
presentato appena il 2,6 per cento di tutta la merce
esportata e il 4,4 per cento di quella importata. Im-
portiamo quindi più legname e più prodotti legno-
si (inclusi carta, cartone e mobili) di quanti non ne
esportiamo. Nel 2002 la quantità importata è stata
di 3,8 milioni di tonnellate, per un valore di 5,7 mi-
liardi di franchi, mentre sono stati esportati 4,3 mi-
lioni di tonnellate, per un valore di 3,6 miliardi di
franchi (indicatore 6.8). Le tanto discusse importa-
zioni di legname tropicale svolgono un ruolo secon-
dario, in quanto rappresentano soltanto l’1,6 per
cento di tutto il legno importato.

Il legname non è comunque l’unico beneficio
diretto che l’uomo trae dal bosco. Le nostre foreste
forniscono anche tantissimi prodotti non legnosi di
origine vegetale o animale (indicatore 3.3). I caccia-
tori, ad esempio, abbattono ogni anno una quanti-
tà di selvaggina del valore di 17 milioni di franchi.
30’000 persone possiedono in Svizzera la licenza di
caccia e abbattono complessivamente circa 130’000 
animali, in prevalenza selvaggina da pelo come cer-
vi, caprioli, camosci, stambecchi, cinghiali, volpi e
lepri. Le api producono inoltre ogni anno 550 ton-
nellate di miele di bosco per un valore di 10 milioni
di franchi, ovvero il 17 per cento di tutta la produ-
zione nazionale di miele. C’è poi la castagna, che,
coltivata dai Romani, è stata per secoli un alimen-
to di base per la popolazione della Svizzera meri-
dionale. I castagneti sono stati pressoché abbando-
nati negli scorsi decenni, ma oggi le selve vengono

Nel complesso, in Svizzera oltre 7’000 persone lavorano

nel bosco. Circa 800 di questi posti di lavoro, tuttavia,

potrebbero scomparire in seguito alla riorganizzazione

dell’economia forestale, un processo di riduzione delle

spese ulteriormente accelerato dalle recenti misure di

risparmio decise dal Parlamento.

di nuovo curate. Il bosco entra inoltre nelle nostre
case addirittura sotto forma di alberi diNatale.Non
dimentichiamo infine gli oltre 450 milioni di ton-
nellate di bacche e funghi raccolti assiduamente
nelle nostre foreste, per un valore di più di 9 milio-
ni di franchi. Nonostante questo lungo elenco, tut-
tavia, i prodotti legnosi non costituiscono una fon-
te di reddito importante per i proprietari di bosco.
Secondo il Codice civile svizzero, infatti, ognuno ha
il diritto di accedere ai boschi e di raccogliere i frut-
ti che la natura offre. Neanche la selvaggina abbat-
tuta, quindi, appartiene ai proprietari dei boschi,
bensì al cacciatore.

Soprattutto nelle zone di montagna e perife-
riche, dove i posti di lavoro sono rari, l’economia
forestale e del legno è una gradita fonte di occu-
pazione (indicatore 6.5). Nel complesso, in Sviz-
zera oltre 7’000 persone lavorano nel bosco. Circa
800 di questi posti di lavoro, tuttavia, potrebbe-
ro scomparire in seguito alla riorganizzazione del-
l’economia forestale, un processo di riduzione delle
spese ulteriormente accelerato dalle recenti misure
di risparmio decise dal Parlamento. Molte aziende
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prattutto in prossimità delle città, in cui si concen-
trano oltre i due terzi della popolazione, i visitatori
mettono in pericolo l’ecosistema bosco. Degli studi
effettuati a questo proposito rivelano che, a livello
locale, in tal modo i proprietari di bosco subiscono
ogni anno danni compresi fra i 120 e i 4’000 fran-
chi per ettaro. Le foreste si ritrovano inoltre a esse-
re sempre più spesso lo sfondo, e quindi a fare le
spese, delle attività di svago delle nuove generazio-
ni: prove di sopravvivenza, technoparty o giochi di
guerra simulata (paintball).

Il bosco ha anche un alto valore culturale (in-
dicatore 6.12). Sin dal tempo dei Romani, pratica-
mente tutta la superficie forestale svizzera è sempre
stata fortemente influenzata dall’uomo. Essa rap-
presenta pertanto un bene culturale. Il 6 per cento
dei beni culturali o monumenti naturali di impor-
tanza nazionale si trova nelle foreste, il cui valore
storico-culturale è documentato nel museo all’aper-
to del Ballenberg. La cultura del bosco comprende
anche i cosiddetti “luoghi di forza” e di culto da cui
l’uomo attingeva la forza spirituale, come la “Grotte
du Diable” sul Salève, vicino a Ginevra.Dal periodo
celtico fino all’età moderna, inoltre, sono stati ve-
nerati degli alberi sacri. La Chiesa ha lottato a lungo
contro questa usanza, in particolare nella zona del
Napf, dove nel XVIII secolo mise fine in modo vio-
lento alla venerazione degli alberi.Nonostante que-
sto, però, l’antico sapere non è andato perduto. Ne
è una prova la regione di Berna, dove ancora oggi
alcuni abitanti conoscono la “Gärstler Eibe”, un tas-
so di 1’000 anni che si trova vicino a Heimiswil.

Si vede, si stima e si protegge solo ciò che si co-
nosce.Anche la pedagogia forestale si impegna per-
tanto ad assolvere questo compito d’informazio-
ne (indicatore 6.13). Il contatto consapevole con la
natura ha un significato particolare proprio per le
nuove generazioni, esposte a innumerevoli stimo-
li nell’era dell’informazione e dell’intrattenimento.
Nell’ambito di speciali campagne, i proprietari di
bosco invitano le classi scolastiche a visitare le loro
foreste sotto la guida di accompagnatori esperti.
Bambini e ragazzi possono in tal modo comprende-
re, tra l’altro, come l’utilizzazione ragionevole delle
foreste, e quindi anche l’abbattimento di alberi, sia-
no indispensabili per proteggere il bosco.

pubbliche sono infatti finora sopravvissute soltan-
to grazie alle proprie riserve e ai contributi statali.
Migliore è invece la situazione delle imprese fore-
stali private. Per queste ultime il lavoro è di nuovo
aumentato grazie agli incarichi che vengono loro
affidati dalle aziende pubbliche. Sono tuttaviamol-
ti di più i posti di lavoro garantiti dal legno: l’in-
dustria di lavorazione occupa 80’000 persone, di-
stribuite in circa 12’000 tra falegnamerie, segherie,
carpenterie ecc.

Il bosco dà forza
I benefici indiretti che l’uomo trae dal bosco,

soprattutto per lo svago e il tempo libero (indicato-
re 6.11) non sono quantificabili in denaro. In estate,
le foreste sono la meta di oltre il 90 per cento del-
la popolazione: per passeggiare, con o senza cane,
fare trekking e jogging, andare a cavallo e in bici-
cletta, erborizzare, osservare gli uccelli e praticare
molti altri sport e hobby. Il diritto di accesso al bo-
sco è quindi abbondantemente sfruttato nel nostro
Paese, cosa che non sempre avviene nel resto d’Eu-
ropa. Ciò presenta però anche dei lati negativi. So-

Una donna a passeggio, un bambino che gioca a
nascondino, un operaio forestale: il bosco viene
utilizzato per tantissimi scopi. Se non ci fosse,
non esisteremmo neanche noi.
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Una rara civetta nana: il bosco è uno degli spazi
vitali più naturali e diversificati ancora esistenti
in Svizzera.

Diversamente da quanto accade ad esempio in
Svezia, nel nostro Paese la professione di forestale è
appannaggio degli uomini (indicatore 6.5): soltanto
il 2,4 per cento delle persone occupate nelle tipiche
professioni forestali è di sesso femminile. Inoltre, il
ristagno dell’economia forestale e il grande interes-
se suscitato da questo tipo di formazione, che attira
un numero di persone superiore al necessario, spin-
gono oggi sempre di più i selvicoltori e i forestali a
cercare lavoro al di fuori del bosco. Il classico corso
di laurea in ingegneria forestale al Politecnico fede-
rale di Zurigo, ad esempio, non esiste più: dal 2003 
gli aspiranti ingegneri forestali del corso di studi
Master ottengono il diploma in scienze ambienta-
li con specializzazione nel settore forestale. Sempre
dal 2003, inoltre, esiste un corso di studi per inge-
gneri forestali a livello di scuola universitaria pro-
fessionale. La formazione dei forestali di sezione
continua invece a essere garantita dai centri di for-
mazione forestale di Lyss (BE) e Maienfeld (GR).

Il lavoro con la sega a catena è certamente più 
pericoloso che romantico, soprattutto quando,
dopo una tempesta, ci sono molti alberi da esbo-
scare (indicatore 6.6). Le tempeste sono infatti pe-
ricolose per l’uomo non tanto per la loro violenza,
bensì per la fase di sgombero che ne consegue: nel
1990, un anno dopo Vivian, quasi un operaio fore-
stale su dieci ha subito infortuni. Grazie a una cam-

pagna lanciata dall’istituto di assicurazione Suva,
oggi il numero degli infortuni è comunque dimi-
nuito del 40 per cento rispetto ad allora. E ciò ha
avuto conseguenze positive anche dal punto di vi-
sta finanziario. I premi sono infatti stati ridotti, per-
mettendo alle aziende forestali di risparmiare in to-
tale 2,8 milioni di franchi all’anno. La situazione è
invece ancora critica nei boschi privati, in cui, du-
rante i lavori di sgombero successivi alla tempesta
Lothar, hanno perso la vita 17 persone.Nelle azien-
de forestali pubbliche, invece, le vittime sono sta-
te 2.

Diversità nel bosco
Gli aspetti del bosco svizzero appena presen-

tati riguardano la sua importanza per l’uomo, ma,
a prescindere da ciò, le nostre foreste fungono an-
che da spazio vitale per altre 32’000 specie. Oltre il
40 per cento di tutti gli organismi che vivono nel
nostro Paese (secondo le stime 75’000 specie) è le-
gato al bosco, il quale riveste pertanto una grande
importanza per la salvaguardia della diversità bio-
logica in Svizzera (criterio 4). Le foreste sono an-
cora annoverate fra gli ecosistemi più naturali del
Paese: il 57 per cento di tutti i popolamenti è gestito
in modo seminaturale, mentre solo il 10 per cento
è molto lontano dallo stato naturale (criterio 4.1a).
Il bosco si rinnova per circa l’80 per cento in modo
naturale, il che garantisce anche la diversità geneti-
ca della successiva generazione di alberi (indicato-
re 4.6). Altrettanto positiva è la situazione generale
per quanto riguarda la biodiversità: in quasi tutti i
gruppi di animali e piante, la percentuale delle spe-
cie minacciate nel bosco è inferiore a quella delle
specie a rischio in altri ecosistemi, come ad esem-
pio le zone umide. Basti ricordare che il 40 per cen-
to di tutti gli uccelli che nidificano regolarmente in
Svizzera è minacciato,mentre solo il 12 per cento di
quelli che nidificano nel bosco è a rischio.

Anche nel bosco, tuttavia, esistono dei deficit 
ecologici che, a medio termine, minacciano le spe-
cie e possono così provocare un impoverimento
della flora e della fauna (indicatore 4.8). In Svizze-
ra la situazione è particolarmente grave per le spe-
cie che vivono nei boschi umidi, ormai praticamen-
te scomparsi salvo pochi miseri resti. Molte specie
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sono minacciate perché nei boschi golenali e di tor-
biera e in quelli su suolo fradicio non si verificano
più le periodiche inondazioni tipiche di tali zone.
Tra queste specie figurano la felce palustre, l’Apatu-
ra ilia e il martin pescatore, che possono essere sal-
vati e salvaguardati in modo duraturo solo con una
rivitalizzazione delle zone palustri. Poichémolti bo-
schi, non più gestiti, sono oggi sempre più scuri e
umidi, numerosi organismi eliofili e termofili sono
ormai diventati rari. Tali piante e animali potrebbe-
ro trovare uno spazio vitale adatto anche nei mar-
gini boschivi, che però, in molti casi, sono troppo
uniformi e non abbastanza naturali, oltre che sem-
pre più corti in seguito all’espansione delle foreste e
alla conseguente unione di diverse aree boschive.

La fauna e la flora dei nostri boschi non sono
invece finoraminacciate da piante e animali esotici
(indicatore 4.4). Soltanto lo 0,6 per cento di tutti gli
alberi presenti nelle foreste svizzere è costituito da
specie esotiche, come ad esempio la robinia, la du-
glasia e il pino nero (o austriaco). La presenza di al-
cune piante importate o migrate comporta comun-
que dei rischi. Le specie pericolose sono quelle che
si diffondono senza l’intervento dell’uomo e che
contendono lo spazio vitale alle specie autoctone.
Si tratta delle cosiddette specie invasive. Ne è un
esempio la robinia, un albero importato dall’Ameri-
ca del nord nel XVII secolo, che si diffonde su suoli
magri e si sostituisce alla vegetazione del luogo.

Le foreste vergini sono ormai praticamente
scomparse in Svizzera (indicatore 4.3): ufficialmen-
te ne sono rimaste tre, che, con i loro 100 ettari
complessivi, coprono soltanto lo 0,01 per cento del-
la nostra superficie forestale. Si tratta delle foreste
di Bödmeren (Svitto), Derborence (Vallese) e Scatlé
(Grigioni). I Cantoni e i Comuni continuano tutta-
via a delimitare le cosiddette riserve forestali natu-
rali, che col tempo si trasformano in boschi natura-
li. All’interno di tali riserve, gli alberi morti (sia in
piedi che al suolo) vengono lasciati nel bosco. Con
il passare degli anni si accumula pertanto una gran-
de quantità di legno morto (indicatore 4.5). In mol-
ti dei nostri boschi, invece, il legno morto è insuffi-
ciente e non può assicurare le sue normali funzioni
ecologiche. In media se ne contano soltanto 5 m3

per ettaro, contro i 30-110 m3 presenti nelle fore-

ste vergini di faggi dell’Europa orientale (indicatori
4.5 e 4.8). Il legno morto è tuttavia la base vitale di
un quinto di tutti gli esseri viventi ospitati dal bo-
sco. Oltre 1’300 specie di coleotteri, tra cui il famo-
so cervo volante, da noi ormai raro, e più di 2’300 
funghi superiori non potrebbero sopravvivere sen-
za di esso. Secondo un recente studio, inoltre, per
assicurare la sopravvivenza del picchio tridattilo, ad
esempio, è necessaria una quota di legno morto in
piedi pari al 5 per cento del totale, ovvero in media
circa 18 m3 per ettaro. L’attuale quota sulle Alpi è
invece di appena il 3,1 per cento (circa 10 m3). Ciò
dimostra come anche nei boschi di montagna, pur
caratterizzati dallamaggiore quantità di legno mor-
to, si registrino deficit ecologici.

Le riserve forestali occupano oggi un territorio
di oltre 280 km2, pari al 2,5 per cento della super-
ficie forestale (indicatore 4.9). Entro i prossimi 20 
anni le riserve forestali dovrebbero arrivare a copri-
re il 10 per cento della superficie boschiva. Lamag-
gior parte delle riserve ha tuttavia un’estensione di
al massimo 40 ettari ed è pertanto relativamente
piccola. La riserva più grande, con i suoi 4’800 et-
tari, resta ancora il bosco del Parco nazionale sviz-
zero. Gli esperti distinguono le riserve forestali na-
turali, in cui l’uomo non interviene, dalle riserve
forestali speciali, dove invece si effettuano interven-
ti mirati per preservare gli spazi vitali di determina-
ti animali e piante. Le riserve forestali naturali sono
un esempio di sviluppo spontaneo della foresta e
forniscono indicazioni per una gestione seminatu-
rale dei boschi coltivati. Queste isole di natura sel-
vaggia fungono inoltre da fonti di ispirazione e da
luoghi di svago e rivestono una grande importan-
za anche per l’insegnamento delle scienze naturali.
Tutti gli interessati vi possono osservare da vicino i
processi naturali di sviluppo e di decadimento.

Il bosco riveste una grande importanza per la salvaguar-

dia della diversità biologica in Svizzera. Le foreste sono

ancora annoverate fra gli ecosistemi più naturali del

Paese: il 57 per cento di tutti i popolamenti è gestito in

modo seminaturale, mentre solo il 10 per cento è molto

lontano dallo stato naturale.
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l presente Rapporto forestale spiega

l’importanza delle foreste per la nostra

società. Ci aspettiamo sempre di più dal

bosco, che però, al contempo, si trova a

fare i conti con l’inquinamento, le tempeste, le esta-

ti aride e le conseguenti epidemie di bostrico. Tutto

ciò rende più onerose e difficili la gestione e la cura

di questo ecosistema, anche a causa della costante

riduzione dei fondi disponibili. Molte aziende foresta-

li non sono più redditizie perché il costo del lavoro

è troppo alto e i prezzi del legname troppo bassi. E

anche la Confederazione, i Cantoni e i Comuni devo-

no risparmiare.

La politica e l’economia forestali si trovano ad

affrontare gli stessi problemi: devono sfruttare di

più il bosco con meno mezzi a disposizione. Si trat-

ta di una contraddizione difficile da risolvere senza

scontentare nessuno. L’UFAFP ha pertanto elaborato

un programma forestale con diverse strategie che

tengono conto di questa complessa situazione e si

basano sui quattro principi fondamentali qui sotto

riportati. La Confederazione e i Cantoni si stanno

occupando dell’integrazione di tali linee guida nella

legislazione (mediante la revisione della legge fore-

stale) e della loro attuazione.

Conclusioni dal punto 
di vista politico

I

Bambini che giocano su un albero: la popolazio-
ne nutre un grande interesse nei confronti del
bosco. La gestione forestale continua quindi a
essere anche un servizio pubblico.
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La gestione forestale continua a esse-
re anche un “servizio pubblico”.
Poiché il bosco è importante per tutti, la Sviz-
zera continuerà anche in futuro a tutelarlo con

una legge severa. Tale legge limita i diritti dei pro-
prietari, che non sono completamente liberi di de-
cidere come utilizzare i loro boschi. Si parla in que-
sto caso di “obbligazione sociale” della proprietà
forestale. L’utilizzazione del bosco incontra dei li-
miti laddove entrano in gioco interessi pubblici.
Considerato che, dal punto di vista imprenditoria-
le, in futuro si prevede di concedere un più ampio
margine di manovra ai proprietari di bosco, tali
limiti devono pertanto essere definiti in maniera
chiara e rispettati da tutti.

Un bosco gestito in modo sostenibile è un van-
taggio per la natura e per la popolazione svizzera.
Per questo motivo, la Confederazione stabilirà i re-
quisiti necessari per garantire una selvicoltura na-
turalistica. Fatto salvo il rispetto di tali requisiti, i
proprietari sono liberi di decidere come utilizzare
i propri boschi.

Le aziende forestali devono diventa-
re competitive e redditizie
La redditività delle aziende forestali è nel-
l’interesse di tutti. Se manca, infatti, è im-

possibile garantire al bosco una cura adeguata. La
Confederazione intende pertantomigliorare le con-
dizioni quadro per l’economia forestale, senza più 
finanziare forme di produzione non redditizie. È
necessario incrementare la domanda di legname,
promuovere una gestione più efficiente del bosco e
migliorare la logistica. È inoltre indispensabile un
maggiore spirito imprenditoriale da parte dei pro-
prietari di bosco, che non devono più commercia-
lizzare soltanto il proprio legname bensì anche altri
prodotti e prestazioni forniti dalle foreste.

Fondi pubblici per prestazioni
pubbliche
Le aziende private non sono in grado di
fornire determinate prestazioni, come ad

esempio mantenere l’efficacia protettiva dei boschi
di montagna o proteggere la diversità paesaggistica
e biologica delle foreste. Per assicurare tali funzioni

1

2

3
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di particolare interesse pubblico vengono stanziati
appositi fondi dalla Confederazione e dai Cantoni.
Ora più che mai va però rigorosamente applicato il
principio secondo il quale il denaro pubblico deve
essere stanziato esclusivamente per prestazioni par-
ticolari di interesse pubblico e su un’area limitata
della superficie forestale.

Tra questi casi particolari figurano, oltre ai bo-
schi di protezione e a quelli con una grande diver-
sità biologica, anche i boschi giovani, la cui cura
dovrà essere cofinanziata con denaro pubblico. Si
tratta di un importante investimento per il futuro,
che è nell’interesse di tutta la collettività.

L’interesse pubblico nei confronti del bosco
muta con il mutare di quest’ultimo. Nelle zone ca-
ratterizzate da una forte crescita della foresta, ad
esempio, tale interesse potrebbe in futuro essere ri-
volto alla prevenzione di un’ulteriore espansione
della superficie forestale al fine di preservare spa-
zi vitali pregiati dal punto di vista paesaggistico e
della biodiversità, come ad esempio i pascoli albe-
rati del Giura. In queste aree, la pratica del rimbo-
schimento compensativo dovrà essere adeguata alla
nuova situazione.

Sistema di allarme contro agenti
dannosi esterni
Molti tipi di inquinamento a cui il bosco è
esposto provengono dall’esterno.Da citare

sono soprattutto la sovraconcimazione causata dal-
4

Dobbiamo infine renderci conto del fatto che nel bosco

valgono le stesse leggi politiche e di mercato che regolano

qualsiasi altro settore. La collettività non può più chiedere

al bosco più di quanto non sia disposta a pagare per esso.

I tempi in cui i proprietari di bosco fornivano gratis molte

prestazioni grazie ai proventi della vendita del legname

sono ormai inesorabilmente finiti.
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Lavori forestali, sgombero degli alberi sradicati
dal vento. Il bosco potrà continuare ad adem-
piere alle sue molteplici funzioni soltanto se il
settore pubblico parteciperà anche in futuro
al finanziamento dei costi necessari per la sua
manutenzione.

l’azoto e le concentrazioni di ozono, talvolta trop-
po elevate. Né la politica forestale né i forestali e i
proprietari di bosco possono fare molto al riguardo.
La diffusione su tutto il territorio di una selvicoltura
naturalistica può tuttavia contribuire a ridurre i ri-
schi, garantendone al contempo anche un’adegua-
ta distribuzione.
Un sistema scientifico di osservazione altamente
specializzato (monitoraggio) continuerà anche in
futuro a misurare gli agenti dannosi e a stimarne i
rischi per il bosco. I risultati di tali misurazioni do-
vranno infine essere utilizzati come argomenti a fa-
vore della riduzione delle fonti inquinanti, al fine
di indicare nuove soluzioni per la politica agricola,
dei trasporti, energetica e industriale.

ono in corso i preparativi per garanti-
re un’attuazione coerente dei suddetti
principi nell’ambito della futura poli-
tica forestale. Confederazione e Canto-

ni concorderanno appositi programmi, nel quadro
dei quali i fondi pubblici dovranno essere impiega-
ti in modo mirato per l’acquisto di prestazioni im-
portanti per la collettività. Vista la carenza di mez-
zi a disposizione, tuttavia, sarà necessario stabilire
delle priorità. Ciò significa che non tutto quello che
è stato fatto finora potrà essere possibile anche in
futuro. In alcune zone, quindi, la natura riconqui-
sterà i suoi spazi. Rispetto ad oggi, nei boschi ver-
rà lasciata una maggior quantità di legno morto in

S

piedi o sradicato dal vento e non si tenterà più di
proteggere ogni singolo albero dagli attacchi del
bostrico. La nuova politica cambia sin da ora l’im-
magine del bosco e del paesaggio. Sulle montagne
ci si dovrà abituare alla vista di abeti rossi morenti, i
cui fusti senza vita continueranno ancora per molto
tempo a spuntare dal verde cupo delle foreste. Nel-
l’Altipiano, inoltre, i cittadini si ritroveranno sem-
pre più spesso a passeggiare in boschi non più or-
dinati come un tempo.

È pertanto necessario informare la popolazio-
ne sui motivi di questi cambiamenti. La politica fo-
restale può infatti avere successo soltanto se viene
compresa e accettata dai contribuenti.

Dobbiamo infine renderci conto del fatto che
nel bosco valgono le stesse leggi politiche e di mer-
cato che regolano qualsiasi altro settore. La collet-
tività non può più chiedere al bosco più di quanto
non sia disposta a pagare per esso. I tempi in cui i
proprietari di bosco fornivano gratis molte presta-
zioni grazie ai proventi della vendita del legname
sono ormai inesorabilmente finiti.
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ttualmente nulla lascia prevedere un’im-

minente minaccia all’esistenza stessa

del bosco svizzero. Nonostante questa

incoraggiante constatazione dei ricer-

catori forestali, tuttavia, la situazione non è ottimale.

Ad esempio, gli apporti di inquinanti atmosferici, e in

particolare di ossidi di azoto, continuano a costituire

un serio rischio a lungo termine per le nostre foreste,

anche se è ancora pressoché impossibile valutarne

le conseguenze. Il bosco deve inoltre fare i conti con

i gravi problemi causati dal bostrico (soprattutto dal

bostrico tipografo) e con le conseguenze negative

dei periodi di siccità, la cui frequenza è notevolmente

aumentata negli ultimi dieci anni.

A partire dagli anni ’80, quando lo stato del bosco

iniziò a diventare di interesse pubblico, gli scienziati

hanno spiegato alcuni dei processi che avvengono

nelle foreste. Tuttavia, non tutte le questioni legate

al futuro del bosco sono state risolte. Al contrario,

c’è ancora molto da studiare, soprattutto nel set-

tore della ricerca a lungo termine sugli ecosistemi.

Per comprendere le complesse relazioni naturali, la

comunità scientifica ha rafforzato la collaborazione al

suo interno: i ricercatori stanno esaminando oltre 870 

superfici forestali in tutta Europa, di cui 17 in Sviz-

zera, al fine di capire meglio le relazioni esistenti tra

lo stato del bosco e fenomeni quali l’inquinamento

ambientale e i cambiamenti climatici.

Risultati raggiunti dalla ricerca

Installazione nel bosco del Seehorn (Davos, GR)
per il rilevamento dello scambio gassoso di un
abete rosso: negli alberi, come pure nel bosco
e nell’uomo, la “salute” e la “vitalità” non sono
caratteristiche direttamente misurabili.

A
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a trasparenza della chioma è considerata
un indicatore dello stress a cui sono sotto-
posti gli alberi,ma non fornisce alcuna in-
formazione sulle cause di tale stress. Negli

alberi, come pure nel bosco e nell’uomo, la “salute”
e la “vitalità” non sono caratteristiche direttamen-
te misurabili. Purtroppo, attualmente non esistono
altri indicatori che permettano di valutare lo stato
del bosco in modo semplice e su larga scala. È co-
munque dimostrato che gli alberi con una forte tra-
sparenza della chioma crescono più lentamente e
muoiono prima. Il rilevamento rappresentativo an-
nuale sulla trasparenza della chioma è stato ridotto
al minimo e, conformemente al programma euro-
peo per il rilevamento dello stato delle foreste, vie-
ne effettuato su circa 1’100 alberi distribuiti in 49
punti di campionamento (cfr. indicatore 2.3).

La trasparenza della chioma non fornisce in-
formazioni né sullo stato del bosco né sulle cause
dei danni subiti da quest’ultimo. Pertanto, nel 1994
il WSL ha avviato la ricerca a lungo termine su-
gli ecosistemi forestali (LangfristigeWaldökosystem-
Forschung, LWF). Su 17 superfici distribuite tra tut-
te e quattro le regioni della Svizzera saranno rilevati
per almeno 30 anni importanti dati sullo stato del
bosco.Oltre alla trasparenza della chioma si misura
l’accrescimento annuo dei fusti degli alberi, si effet-
tuano continui rilevamenti sulle condizioni climati-
che, si raccolgono e si analizzano chimicamente le
acque meteoriche come pure le foglie e gli aghi ca-
duti, si esaminano le proprietà chimiche e fisiche
del suolo e vi si misura la disponibilità d’acqua, si
determina l’attuale tenore di nutrienti nelle foglie
e negli aghi e si rileva infine in modo sistematico lo
sviluppo della vegetazione. I dati così ottenuti non
vengono esaminati soltanto in Svizzera ma sono
raccolti anche nel quadro di un programma euro-
peo e analizzati insieme a dati provenienti da più di
870 altre superfici distribuite in tutta Europa.

I suddetti rilevamenti sono completati dall’In-
ventario Forestale Nazionale svizzero, allestito ogni
dieci anni, e dalle superfici cantonali di osserva-
zione permanente. Gli effetti prodotti da insetti
forestali, agenti patogeni e fauna selvatica vengo-
no costantemente rilevati dal Servizio fitosanitario
d’osservazione e d’informazione (SFOI) in stretta

L
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Ancora oggi, in vaste zone del nostro Paese i livelli di

inquinamento da ozono e da azoto sono superiori ai cari-

chi critici fissati a livello internazionale. A lungo termine,

il superamento di tali carichi critici avrà conseguenze

negative, ad esempio a causa del dilavamento dei nitrati

e della loro infiltrazione nelle acque sotterranee.

collaborazione con i servizi forestali e i proprieta-
ri di bosco mediante sondaggi, osservazioni dirette
e studi di casi. I risultati ottenuti sono poi riportati
nella pubblicazione annuale del WSL dal titolo “Si-
tuazione fitosanitaria dei boschi”.

Qual è l’attuale stato di salute del
bosco svizzero?

In molte regioni d’Europa e della Svizzera si sta
osservando da alcuni anni un certo aumento del-
l’accrescimento degli alberi. I faggi di 50 anni pre-
senti sulla superficie LWF di Othmarsingen sono
circa 6 metri più alti di quanto non lo fossero un
secolo fa gli attuali faggi di 150 anni. E nemmeno
tra gli alberi più vecchi si registra l’attesa inversio-
ne di tendenza legata al processo di invecchiamen-
to. Tutto ciò è riconducibile a diversi fattori, come
il cambiamento della gestione selvicolturale, che
ha ad esempio comportato un maggior accumulo
di nutrienti in seguito all’abbandono della raccolta
dello strame e del pascolo, l’incremento degli ap-
porti di azoto, l’innalzamento delle temperature o
l’aumento della concentrazione di biossido di car-
bonio nell’aria.

Per quanto riguarda la Svizzera, non è stata tro-
vata nessuna relazione diretta tra gli inquinanti at-
mosferici e la trasparenza della chioma degli alberi.
Sui terreni sensibili all’apporto di acidi si è potuto
osservare un aumento dell’acidificazione del suo-
lo, con conseguente riduzione della disponibilità
di nutrienti per alberi e piante. L’acidificazione ac-
cresce infatti il dilavamento di nutrienti importanti.
L’arricchimento in azoto e l’acidificazione del suo-
lo provocano un aumento della concentrazione di
alluminio tossico e possono compromettere lo svi-
luppo del sistema radicale.

Ancora oggi, in vaste zone del nostro Paese i li-
velli di inquinamento da ozono e da azoto (cfr. an-
che indicatore 2.1) sono superiori ai carichi critici
fissati a livello internazionale. A lungo termine, il
superamento di tali carichi critici avrà conseguenze
negative, ad esempio a causa del dilavamento dei
nitrati e della loro infiltrazione nelle acque sotter-
ranee. Per l’ecosistema bosco l’aumento delle con-
centrazioni di ozono costituisce un ulteriore fattore
di stress, che va ad aggiungersi ogni estate a quel-
li naturali come l’infestazione da insetti, gli agenti
patogeni o la siccità.

Attualmente nulla lascia prevedere un’immi-
nente minaccia all’esistenza stessa del bosco, seb-
bene gli apporti di inquinanti continuino a rappre-
sentare un rischio a lungo termine.

Anche le malattie degli alberi e i parassiti fo-
restali, che si diffondono in particolare in seguito
ad eventi meteorologici estremi, influiscono con-
tinuamente, anche se in modo naturale, sullo sta-
to di salute del bosco. La siccità dell’estate 2003, ad
esempio, ha causato un forte incremento del bo-
strico dai denti curvi, parassita degli abeti bianchi,
mentre la tempesta del secolo Lothar, scatenatasi
nel 1999, ha avuto come conseguenza una massic-
cia proliferazione del bostrico tipografo, che dura
tuttora ed è di dimensioni di gran lunga superio-
ri a quelle delle epidemie registrate in precedenza.
Nel 2003 l’infestazione ha raggiunto livelli record:
2 milioni di m3 di legname sono stati attaccati dal
bostrico. Come previsto, nel 2004 si è scesi a 1,3 
milioni di m3 di legname di abete rosso infestati,
una quantità comunque uguale a quella, pur sem-
pre elevata, registrata nel 2001 e nel 2002. Fino al
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2004 compreso, quindi, il bostrico avrebbe attacca-
to in totale 6 milioni di m3 di legname di abete ros-
so. Questa eccezionale quantità di legname infesta-
to, identica a quella degli abeti rossi abbattuti da
Lothar, è da ricondurre, oltre che alla straordinaria
violenza della tempesta, anche al mutamento del-
le strategie di protezione del bosco e alle condizio-
ni meteorologiche favorevoli allo sviluppo del bo-
strico (in particolare il caldo e la siccità eccezionali
dell’estate 2003).

Ripercussioni dell’estate del secolo
La siccità del 2003 ha avuto ripercussioni molto

differenziate nel bosco svizzero. Su 15 delle 17 su-
perfici LWF, nel 2003 è stata riscontrata una chiara
relazione tra l’accrescimento del fusto degli alberi e
lo stress da siccità stimato. Più alti erano i livelli di
siccità rilevati tra i mesi di marzo e agosto 2003,mi-
nore era l’accrescimento del fusto rispetto all’anno
precedente. La siccità diminuiva tuttavia con l’au-
mentare dell’altitudine. Sopra i 1’300 metri gli al-
beri crescevano addirittura meglio. Tale fenomeno,
dovuto soprattutto all’aumento delle temperature
nel 2003, è stato dimostrato mediante analisi clima-
tiche condotte nell’arco alpino e attraverso il con-
fronto con immagini satellitari. Sullamaggior parte
delle superfici l’accrescimento degli alberi è torna-
to normale nel 2004. La situazione è invece diversa
per quanto riguarda le chiome. A luglio e all’inizio
di agosto 2003 non è stato osservato alcun aumen-
to della trasparenza, e solo sulle superfici più sec-
che si sono in parte registrate a tarda estate e in au-
tunno una decolorazione e una caduta precoci delle
foglie.Nell’estate del 2004, poi, su molte superfici è
stato constatato un forte aumento della trasparenza
della chioma. Fatta eccezione per la superficie valle-
sana di Visp, tuttavia, finora sulle superfici LWF la
quantità di alberi morti non ha fatto registrare au-
menti considerevoli.

Dopo il caldo estremo dell’estate 2003 si è ini-
ziato a temere un aumento delle perdite anche fra
le latifoglie, soprattutto considerando quanto era
accaduto in seguito ai periodi di siccità del 1947 e
del 1949. Finora, tuttavia, non si sono registrati né
un aumento sensibile dei danni diretti causati dal-
la siccità né un incremento considerevole delle ma-

Taratura di aree di impianto su una superficie
con alberi sradicati dal vento e rilevamenti sul
campo nel quadro del terzo Inventario Forestale
Nazionale svizzero: i ricercatori hanno elaborato
dati preziosi sullo stato e sul cambiamento del
bosco.
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lattie delle radici e del fusto, favorite dalla scarsità
di acqua.Questo dimostra ancora una volta la com-
plessità sia degli effetti prodotti sul bosco sia delle
reazioni di quest’ultimo.

Moria di pini in Vallese
In Vallese si sta osservando su vaste superfi-

ci un grande cambiamento del paesaggio. Da un
lato, nei boschi di pini silvestri si registra da diver-
si decenni un forte aumento del tasso di mortalità
degli alberi. Nel 2004, ad esempio, sulla superficie
LWF di Visp è stato raggiunto un tasso di mortali-
tà di circa il 20 per cento, ovvero un livello 20 volte
superiore a quello medio svizzero! Dall’altro, si sta
osservando una diffusa trasformazione per quanto
riguarda le specie arboree. Il pino sta infatti lascian-
do il posto a diverse specie di latifoglie, prima fra
tutte la quercia lanuginosa. Secondo i primi risul-
tati di un progetto di ricerca tuttora in corso, rea-
lizzato nel quadro del programma “Dinamica della
foresta”, tale evoluzione può essere spiegata da un
insieme di cause.

Innanzitutto, il Vallese è una valle centroalpi-
na dal clima secco, con precipitazioni generalmen-
te scarse e un forte irraggiamento solare. Anche in
questo Cantone, come in tutta la Svizzera, si è re-
gistrato un forte riscaldamento climatico nel seco-

L’attuale stato della ricerca non permette di compren-

dere meglio l’importanza dei singoli fattori di influenza

che interagiscono nell’ecosistema bosco. L’influsso eser-

citato dai diversi fattori può tuttavia rafforzarsi o anche

annullarsi in seguito all’interazione delle diverse forze

in gioco, come le condizioni meteorologiche, la stazione

e gli inquinanti atmosferici.

Impalcatura con strumenti di misurazione,
montaggio di apparecchi per il rilevamento della
rinnovazione, misurazione dell’altezza degli
alberi: nonostante l’impiego di metodi sofi sticati,
i ricercatori non sono finora riusciti a spiegare
completamente l’importanza dei singoli fattori di
infl uenza all’interno dell’ecosistema bosco.



25

R IASSUNT I

lo scorso, in particolare a partire dagli anni ’80,
ma le condizioni pluviometriche sono rimaste in-
variate. Ciò ha provocato un aumento dell’evapo-
traspirazione (“evaporazione”) e, di conseguenza,
anche della siccità. I pini silvestri subboreali posso-
no sopportare singoli anni secchi, ma il susseguirsi
a brevi intervalli di tali periodi di siccità causa un
persistente indebolimento di questi alberi. I pini
sembrano così più vulnerabili ai fattori di stress ti-
pici della specie, come l’infestazione da vischio, la
concorrenza nel popolamento, gli agenti fitopato-
geni (malattie delle piante), gli insetti e i nemato-
di (vermi cilindrici), che alla fine possono causare
la morte dell’albero. L’attuale forte diffusione della
quercia lanuginosa è legata in primo luogo al cam-
biamento dell’utilizzazione del bosco avvenuto ne-
gli scorsi decenni (abbandono dei pascoli boschivi
con capre e pecore e della raccolta dello strame,mi-
nore utilizzazione del legname ecc.).

In base ai risultati della ricerca condotta dal
WSL, pertanto, i mutamenti su larga scala che si
stanno registrando nei boschi di pini silvestri del
Vallese non possono essere ricondotti a un singo-
lo fattore scatenante. Si tratta piuttosto di un’in-
terazione tra molti fattori che si influenzano a vi-
cenda.

Agire secondo il principio
di precauzione

Il bosco svolge unamolteplicità di funzioni uti-
li per la popolazione. È quindi importante monito-
rare costantemente la situazione di questo ecosiste-
ma e capire le cause dei suoi cambiamenti. L’attuale
stato della ricerca non permette di comprendere
meglio l’importanza dei singoli fattori di influenza
che interagiscono nell’ecosistema bosco. L’influsso
esercitato dai diversi fattori può tuttavia rafforzar-
si o anche annullarsi in seguito all’interazione delle
varie forze in gioco, come le condizioni meteorolo-
giche, la stazione e gli inquinanti atmosferici.
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1 Risorse
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l bosco svizzero continua a crescere. 150

anni fa il nostro Paese disponeva di una

superficie forestale insufficiente, il che

provocava frequenti inondazioni. Poi, in

seguito all’adozione di leggi severe volte a garantirne

la protezione, il bosco ha ricominciato a espander-

si. La sua estensione è aumentata quasi della metà,

tanto che oggi circa un terzo del territorio nazionale è

coperto da alberi. In particolare, la superficie forestale

è costituita per il 56 per cento da boschi di conifere,

per il 25 per cento da boschi di latifoglie e per il 19 per 

cento da boschi misti. Nell’Altipiano, piuttosto pove-

ro di boschi, la superficie forestale rimane costante,

mentre sulle Alpi è in continuo aumento. E anche la

provvigione legnosa sta crescendo rapidamente. Ha

attualmente raggiunto un livello record e questa ten-

denza non accenna a diminuire. Ciò esercita tuttavia

un impatto negativo sia sulla diversità delle specie sia

sulla produzione di legname. Un ulteriore problema è

rappresentato dalla struttura d’età non equilibrata nel

bosco svizzero. Non esistono popolamenti più giovani

di 60 anni. Grazie al suo continuo incremento, il bosco

fissa una quantità sempre crescente di carbonio,

soprattutto nel suolo. Può tuttavia assorbire solo una

piccola parte delle emissioni di biossido di carbonio

provenienti dall’industria, dal traffico e dalle abitazioni

private.

Il bosco riconquista 1,5 m2 di
suolo al secondo.

Superficie forestale > 28

Record europeo per la
Svizzera: nessun altro Paese

dispone di così tanto legname
per superficie.

Provvigione legnosa > 30

In Svizzera mancano
boschi giovani.

Struttura d’età e struttura
dei popolamenti > 32

Il bosco assorbe dall’aria il
biossido di carbonio,

gas a effetto serra.
Riserva di carbonio > 36

I
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1.1 Superficie forestale

La Svizzera è coperta per un terzo da boschi.
Piuttosto rare nell’Altipiano, le foreste sono partico-
larmente estese a Sud delle Alpi.

La superficie forestale è in aumento e conquista
ogni anno un’area di dimensioni pari a quelle del
lago di Thun. E le foreste si espandono soprattutto
sulle Alpi.

I boschi di conifere costituiscono il 56 per cento
della superficie forestale e sono pertanto oltre il
doppio di quelli di latifoglie. I meno diffusi sono
i boschi misti.

Boscosità

Oggi i boschi coprono circa il 30
per cento del territorio naziona-
le. Tuttavia, ci sono grandi diffe-
renze a livello regionale: mentre
nell’Altipiano soltanto il 24 per
cento della superficie è coperto
da foreste, a Sud delle Alpi e nel
Giura queste ultime occupano ol-
tre il 40 per cento del territorio.
Se non si considerano le aree su 
cui non possono crescere alberi,
come ad esempio i laghi e i corsi
d’acqua o le zone al di sopra del
limite del bosco, la percentuale
di superficie coperta da boschi è
anche maggiore: il 41 per cento
del territorio svizzero e addirittu-
ra il 76 per cento dell’area a Sud
delle Alpi.

Se si volesse distribuire il bo-
sco svizzero fra gli abitanti del
Paese, bisognerebbe suddivider-
lo in piccole parti. Vista l’elevata
densità di popolazione, ad ogni
abitante spetterebbero in media
solo 0,17 ettari, corrispondenti a
un quadrato di 41 metri di lato.
Considerando tuttavia in modo
separato le varie regioni, si osser-
vano grandi differenze: il quadra-
tomisurerebbe ad esempio solo 8
metri di lato nel Cantone di Basi-
lea Città e 105 metri nei Grigio-
ni.

Svizzera: 30 %
■ 22–29,9%
■ 30–39,9%
■ ≥ 40 %

1.1.1 Boscosità della Svizzera
Superficie coperta da boschi nelle regioni forestali nel 2002.

Giura

Prealpi

Altipiano

Alpi

Sud
delle Alpi
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Tipi di bosco

In Svizzera il 56 per cento della
superficie forestale è occupata da
boschi di conifere, i quali, per de-
finizione, sono costituiti per tre
quarti da questo tipo di alberi. I
boschi di latifoglie coprono il 25
per cento della superficie foresta-
le totale e quelli misti il 19 per
cento. La predominanza delle co-
nifere è dovuta sia al clima fresco
sia alla selvicoltura, che per mol-
to tempo le ha preferite agli altri
tipi di alberi.

Incremento della
superficie
Secondo stime di esperti effettua-
te attorno al 1840, a quell’epoca
in Svizzera la superficie forestale
era di circa 0,710milioni di ettari.
Interi pendii venivano completa-
mente disboscati con tagli rasi e
ciò provocava frequenti inonda-
zioni. Nel 1876, la prima legge
forestale mise un freno a questo
disboscamento indiscriminato.
Fino al 1995 circa, la superficie
forestale è salita a 1,234 milioni
di ettari, con un incremento del
70 per cento. A questo proposito
occorre considerare che gli esper-
ti forestali del tempo si basava-
no su una definizione di bosco
diversa da quella odierna, il che
rende difficile un confronto. Tut-
tavia, tenendo conto di tale diffe-
renza, si può affermare che da al-
lora ad oggi la superficie forestale
è aumentata di circa il 45 per cen-
to: un grande successo per la po-
litica forestale svizzera.

Il bosco continua a espander-
si. Dal 1985 al 1995 (questi sono
gli ultimi dati a disposizione), la
superficie forestale è aumentata
del 10,4 per cento all’anno, vale a
dire di 4’800 ettari, l’equivalente
della superficie del lago di Thun.
Il bosco riconquista 1,5m2 di suo-
lo al secondo. E questa tendenza
a lungo termine non accenna ad
interrompersi. L’aumento però
non riguarda tutta la Svizzera ed
è stato registrato soprattutto sulle

Cambiamento
del paesaggio
L’espansione del bosco lascia
tracce nel paesaggio. Nell’arco
alpino i pascoli di montagna e i
prati non più utilizzati inselvati-
chiscono. Ciò può costituire un
pericolo ma, allo stesso tempo,
presentare anche dei vantaggi.
Da un lato, in tal modo è possibi-
le che scompaia il paesaggio rura-
le tradizionale, il quale, percepito
come armonioso e bello, svolge
un ruolo molto importante per il
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In Svizzera il 56 per cento della superficie forestale è occupata da boschi

di conifere. La predominanza delle conifere è dovuta sia al clima fresco

sia alla selvicoltura, che per molto tempo le ha preferite agli altri tipi di

alberi.

1.1.2 Tipi di bosco in percentuale
Distribuzione percentuale dei tipi di bosco in Svizzera.

■ Bosco di conifere 56%
■ Bosco di latifoglie 25%
■ Bosco misto 19%

Alpi (7,6 per cento). Sempre nel
periodo in questione, invece, nel-
l’Altipiano la superficie forestale
è rimasta pressoché invariata.

Il bosco può espandersi so-
prattutto in seguito al calo del-
l’utilizzazione agricola del suolo,
ma contribuiscono alla sua avan-
zata anche gli imboschimenti, in
particolare per il bosco di prote-
zione, e l’obbligo di compensare
ogni dissodamento con una su-
perficie boschiva delle stesse di-
mensioni.

turismo.Un’ulteriore conseguen-
za è poi la riduzione della bio-
diversità, poiché i prati ricchi di
specie vengono rimpiazzati dal
bosco. D’altra parte, però, espan-
sione del bosco significa anche
più natura selvaggia e, pertanto,
miglioramento degli spazi vitali
di singole specie minacciate.
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1.2 Provvigione
legnosa

Nel bosco svizzero sono presenti 420 milioni di
m3 di legname, ovvero 367 m3 per ettaro. Un valore
medio che, riferito a un intero Paese, rappresenta
un record in Europa.

Le conifere costituiscono il 71 per cento della
provvigione legnosa, le latifoglie il 29 per cento.

Abeti rossi, abeti bianchi e faggi rappresentano
insieme l’80 per cento della provvigione legnosa.

La provvigione legnosa cresce di quasi l’1 per 
cento all’anno e, in genere, l’aumento non è frenato
dalle tempeste.

L’incremento della provvigione legnosa costitui-
sce piuttosto uno svantaggio per la diversità delle

specie e per la produzione di legname, ma fornisce
al contempo un contributo positivo al bilancio
di CO2.

Provvigione

La provvigione legnosa di una su-
perficie forestale corrisponde al
volume legnoso del popolamen-
to arboreo. Include i tronchi in
piedi compresa la corteccia, ma
non i rami e il legname minuto.
In totale, nel bosco svizzero essa
ammonta a circa 420 milioni di
m3. Si tratta, in media, di 367 m3

di legname per ettaro, un valore
che nessun altro Paese europeo
raggiunge. Con tutto il legname
disponibile si potrebbe ad esem-
pio ricoprire la Svizzera con uno
strato di legno spesso un centi-
metro, da Basilea a Chiasso e da
Ginevra a Romanshorn.

La provvigione legnosa non
è uguale in tutte le foreste: a Sud
delle Alpi ammonta in media a
219 m3 per ettaro ed è relativa-
mente esigua. Nell’Altipiano,
invece, in un ettaro di bosco
si trovano 440 m3 di legname.
Nelle Prealpi tale quantità sale a
469 m3. I boschi del Giura e del-
la regione alpina, con una provvi-
gione legnosa di rispettivamente
365 e 318 m3 per ettaro, sono vi-
cini alla media svizzera.

Esistono differenze anche per
quanto riguarda i rapporti di pro-
prietà: i boschi privati, con i loro
420 m3 di legname per ettaro,
contengono una provvigione le-
gnosa superiore a quella dei bo-
schi pubblici, che in media am-
monta a soli 341 m3 per ettaro.

La provvigione legnosa è co-
stituita per la maggior parte da
conifere, con il 71 per cento del
totale,mentre le latifoglie rappre-
sentano solo il 19 per cento. Sul-
le Alpi e sulle Prealpi la predomi-
nanza delle conifere è ancora più
chiara. Di tutte le specie arboree,
l’abete rosso è il più presente, con
il 47 per cento di tutta la provvi-
gione legnosa. Seguono il faggio,
con il 18 per cento, e l’abete bian-
co, con il 15 per cento. Il volu-
me di altre specie arboree come il
pino, il larice, l’acero, il frassino e
la quercia è decisamente inferio-
re, dal 2 al 5 per cento del totale.
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Incremento della
provvigione
Attorno al 1950 le stime degli
esperti forestali parlavano di cir-
ca 250 m3 per ettaro di bosco. Da
allora, la provvigione legnosa è
cresciuta, aumentando di quasi
l’1 per cento all’anno. Ciò è do-
vuto soprattutto al fatto che, da
molti decenni, viene utilizzato
meno legname di quanto non ne
ricresca. Si suppone inoltre che i
maggiori apporti di azoto prove-
nienti dall’atmosfera fungano da
fertilizzanti per il bosco e accele-
rino l’accrescimento degli alberi.

Solo tra il 1985 e il 1995 la
provvigione legnosa è aumentata
del 7,6 per cento, ovvero di 3,2 m3

per ettaro all’anno. Di questi, 2,5
m3 sono costituiti da alberi vivi e
0,7 da legno morto. Anche il pro-
gressivo imboschimento naturale
dei terreni agricoli accelera l’ac-
crescimento della provvigione le-
gnosa. Se si considerano anche le
superfici con un imboschimento
recente, l’aumento della provvi-
gione tra il 1985 e il 1995 è addi-
rittura pari all’11,7 per cento.

La provvigione legnosa è in
crescita in tutte le regioni della
Svizzera. L’incremento maggiore
si è tuttavia registrato sulle Preal-
pi, dove è aumentata di circa 4
m3 all’anno. Nel complesso, tra il
1985 e il 1995 è leggermente sali-
ta anche la percentuale di latifo-
glie. Per queste ultime, l’accresci-
mento annuo in quel periodo è
stato di 1,3 m3 per ettaro, contro
gli 1,2 m3 delle conifere. Come
nel caso della superficie foresta-
le, anche per quanto riguarda la
provvigione legnosa la tendenza
all’aumento non accenna a di-
minuire. E, in genere, nemmeno
le tempeste violente ne frenano
l’accrescimento. A titolo di esem-
pio, basti ricordare che tutto il le-
gname abbattuto nel 1999 dalla
tempesta Lothar è ricresciuto in
poco più di un anno e che le per-
dite causate da Vivian nel 1990
sono state compensate dal bosco
in soli sei mesi.

Effetti di una
provvigione
legnosa elevata
La provvigione legnosa è il ca-
pitale del proprietario di bosco.
Tuttavia, in questo caso, “più”
non significa semplicemente
“meglio”: l’aumento della prov-
vigione legnosa rappresenta nel
complesso uno svantaggio. Un
bosco ricco di legno è infatti an-
che più fitto, e quindi più scu-
ro. Conseguenza: le specie eliofi-
le perdono il loro spazio vitale e il
bosco non può rinnovarsi in ma-
niera sufficiente. Poiché in que-
sto modo cresce anche il nume-

ro di alberi vecchi, il bosco perde
valore, in quanto, con l’aumento
dell’età, anche i difetti del legno
diventano più frequenti. Inoltre,
il potenziale di danno rappresen-
tato dalle tempeste aumenta in
modo proporzionale alla quan-
tità di legname presente. È per-
tanto necessario che il legname
venga utilizzato in misura mag-
giore. Per il momento, tuttavia,
ciò è pressoché impossibile a cau-
sa della scarsa domanda di legno
svizzero e, non da ultimo, del fat-
to che i proprietari di bosco, vi-
sti i prezzi bassi sul mercato, non
sono incentivati ad abbattere più
alberi nei loro boschi.

1.2.2 Provvigione in funzione della specie arborea
Provvigione legnosa nelle regioni forestali e nell’intera Svizzera
in riferimento a latifoglie e conifere.

Conifere:
■ abete rosso
■ abete bianco
■ pino
■ larice
■ cembro
■ altre conifere

Latifoglie:
■ faggio
■ acero
■ frassino
■ quercia
■ castagno
■ altre latifoglie

1.2.1 Provvigione per regione forestale
Provvigione legnosa nelle regioni forestali e nell’intera Svizzera
in riferimento a latifoglie e conifere.

[m3/ha]
■ Latifoglie
■ Conifere
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1.3 Struttura
d’età e struttura
dei popolamenti

La struttura d’età del bosco svizzero non è uni-
forme. Mancano sia popolamenti più giovani di 60
anni sia popolamenti vetusti e in decadimento.

In generale, le foreste svizzere non sono troppo
vecchie. Tuttavia, in quelle utilizzate per la produ-
zione di legname e per la protezione dai pericoli
naturali, questa struttura d’età non equilibrata crea
problemi.

Oggi, tra gli alberi vecchi e grossi, la percentuale
di latifoglie è bassa, in quanto per decenni sono
state preferite le conifere. La tendenza potrebbe
tuttavia cambiare tra alcune decine di anni.

Struttura d’età

Economia forestale sostenibile si-
gnifica anche utilizzazione siste-
matica del bosco. In un bosco ge-
stito secondo il principio dello
sviluppo sostenibile, ogni anno
gli alberi vengono abbattuti su
una superficie delle stesse dimen-
sioni di quella dell’anno prece-
dente. In tal modo, dopo molti
decenni si forma un bosco co-
stituito da superfici parziali del-
la medesima grandezza, ognuna
delle quali è a sua volta compo-
sta da alberi della stessa età. La
struttura d’età del bosco rimane
così equilibrata e ogni anno può
essere rinnovata una nuova su-
perficie forestale. Il nonmanteni-
mento di questa uniformità può
garantire al proprietario di bosco
l’abbattimento di grandi quanti-
tà di legname in determinate fasi,
seguite però da periodi caratte-
rizzati da poco legname pronto
per essere abbattuto e, di conse-
guenza, da notevoli investimenti
per la cura delle superfici con bo-
schi giovani. Ciò può causare dif-
ficoltà finanziarie alle aziende fo-
restali. Già solo dal punto di vista
economico, dunque, una struttu-
ra d’età equilibrata costituisce un
vantaggio.

L’età degli alberi in piedi non
è facile da determinare. Normal-
mente si contano gli anelli an-
nuali, visibili nella sezione del

1.3.1a Popolamenti vecchi
Percentuale di superficie forestale con popolamenti di oltre
160 anni nelle regioni forestali e nell’intera Svizzera.

Percentuale di superficie
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tronco. Per farlo, però, occor-
re prima abbattere l’albero. Sen-
za l’abbattimento di alberi, l’età
può essere stabilita solo in base a
stime. Pertanto, dal 1993 al 1995,
nel quadro del secondo Inventa-
rio Forestale Nazionale svizzero,
in tre quarti dei punti di campio-
namento gli esperti hanno potu-
to soltanto stimare l’età degli al-
beri. Un altro 17 per cento dei
popolamenti era disetaneo: albe-
ri di età diverse stavano l’uno ac-
canto all’altro, il che impediva di
definire un’età unica.

L’Inventario Forestale Na-
zionale ha rivelato che la strut-
tura d’età del bosco svizzero non
è equilibrata. Se si considerano i
comuni parametri forestali, è da
notare l’assenza di popolamenti
più giovani di 60 anni. Dal pun-
to di vista economico, invece, c’è
una sovrabbondanza di popola-
menti vecchi. L’età media degli
alberi con un diametro superio-
re agli otto centimetri (misurato
a petto d’uomo) è salita da 91 a
97 anni tra il 1985 e il 1995. E ciò
è riconducibile al fatto che negli
scorsi decenni è stato rinnovato
un numero troppo basso di bo-
schi vecchi.

Di regola, l’età dei boschi
aumenta con l’altitudine. Men-
tre nell’Altipiano i popolamen-
ti che superano i 160 anni sono
solo l’1 per cento del totale, sulle

Di regola, l’età dei boschi aumenta con l’altitudine. Mentre nell’Altipia-

no i popolamenti che superano i 160 anni sono solo l’1 per cento del

totale, sulle Alpi raggiungono il 20 per cento.

1.3.1b Struttura d’età
Distribuzione delle diverse classi d’età in percentuale
di superficie forestale.

Percentuale di superficie

Classe d’età [anni]

■ Valore
auspicato
■ Valore
effettivo
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Alpi raggiungono il 20 per cento.
Occorre comunque ricordare che
gli alberi dei boschi montani pos-
sono vivere più a lungo rispetto a
quelli dell’Altipiano grazie al cli-
ma più rigido.

Nonostante la carenza di
popolamenti giovani, tutta-
via, sarebbe sbagliato affermare
in termini generali che il bosco
svizzero è troppo vecchio. Infat-
ti, a seconda delle aspettative che
i proprietari di bosco e la popo-
lazione hanno nei confronti del-
le foreste, la struttura d’età non
equilibrata può essere valutata
sia come positiva che come nega-
tiva. Ai fini dell’utilizzazione del
legname è uno svantaggio. E an-
che nel bosco di protezione l’ele-
vata percentuale di alberi vec-
chi rappresenta un problema. In
questo tipo di bosco sarebbe ne-
cessaria una rinnovazione con-
tinua per far sì che la funzione
protettiva possa essere assicurata
al meglio. D’altra parte, tuttavia,
l’elevato numero di alberi vetusti
e in decadimento favorisce la di-
versità delle specie, in quanto la
vita di alcune specie rare è lega-
ta alla presenza di alberi vecchi e
possenti.
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1.3.2 Bosco multiplano
Nei boschi multiplani gli alberi crescono su almeno due
piani sovrapposti di altezza diversa.

Struttura
dei popolamenti
La struttura dei popolamenti de-
scrive la struttura verticale del
bosco e viene definita in piani.
Sul 36 per cento della superficie
forestale i popolamenti presenta-
no un solo piano (boschi mono-
plani), il che significa che tutti gli
alberi hanno pressoché la stessa
altezza. Il 55 per cento della su-
perficie è invece coperto da alberi
che crescono su almeno due piani
separati. Si tratta di boschi mul-
tiplani. Infine, l’8 per cento dei
boschi è stratificato o struttura-
to in piccoli collettivi. Nei popo-
lamenti stratificati come i boschi
disetanei, le chiome degli albe-
ri sono disposte in diversi strati
non distinguibili l’uno dall’altro.
I piccoli collettivi sono gruppi di
alberi chiaramente separati tra
loro (cfr. immagine). Le strutture
a piccoli collettivi si trovano nei
boschi montani e in quelli pasco-
lati e sono particolarmente adat-
te per i boschi di protezione.

1.3.3 Strutture dei popolamenti
Struttura verticale del bosco svizzero.

■ Monoplano 36%
■ Multiplano 56%
■ Stratificato 6%
■ Strutturato in piccoli
collettivi 2%
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Misurazioni effettuate nel 1995 mostrano che gli alberi di piccolo diame-

tro sono più frequenti di quelli grossi. E questo non stupisce, in quanto

non tutti gli alberi diventano vecchi e possenti.

Diametro
degli alberi
Anche lo spessore dei fusti è
importante e viene misurato a
1,3 metri dal suolo. Misurazio-
ni effettuate nel 1995 mostrano
che gli alberi di piccolo diame-
tro sono più frequenti di quelli
grossi. E questo non stupisce, in
quanto non tutti gli alberi diven-
tano vecchi e possenti. Ciò che
salta all’occhio è invece il fatto
che solo poche latifoglie cresco-
no fino a diventare alberi impo-
nenti e grossi. Questo è dovuto
alla gestione forestale degli ulti-
mi 150 anni: fino a pochi decen-
ni or sono, infatti, in selvicoltura
si preferivano le conifere. La pro-
gressiva promozione delle latifo-
glie nei boschi giovani è iniziata
solo circa 40 anni fa, ragion per
cui la loro percentuale rispetto
alla superficie forestale comples-
siva sta crescendo lentamente.
Tra qualche decennio si conte-
ranno più latifoglie anche fra gli
alberi con diametro più grande.

Il numero complessivo de-
gli alberi grossi è aumentato fra
il 1985 e il 1995. Questa tenden-
za, tuttora in corso, si riflette po-
sitivamente sullo spazio vitale de-
gli uccelli che depongono le uova
nelle cavità dei tronchi. La vita
dei picchi, ad esempio, è legata
agli alberi vecchi e di grosso dia-
metro. Tale incremento crea tut-
tavia problemi per quanto riguar-
da l’utilizzazione del legname, in
quanto, attualmente, la domanda
di tronchi grossi è scarsa.

1.3.5 Misurazione del diametro di un albero
Il diametro viene misurato a 1,3 metri dal suolo.

1.3.4 Distribuzione dei diametri degli alberi
Distribuzione delle classi di diametro di latifoglie e conifere.

Numero di alberi [mln di alberi]
■ Latifoglie
■ Conifere

Classe di diametro [cm]
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1.4 Riserva di carbonio

In Svizzera, gli alberi e le piante forestali conten-
gono circa 120 tonnellate di carbonio per ettaro.
Si tratta della più grande riserva di carbonio per 
superficie in Europa.

Il maggior serbatoio di carbonio nei boschi è il
suolo: ogni ettaro di humus contiene da 110 a 150
tonnellate di carbonio.

Poiché nel bosco svizzero la quantità di legname
che ricresce è superiore a quella utilizzata, aumen-
ta anche la riserva di carbonio. Tuttavia, il bosco
può assorbire solo una piccolissima parte delle
emissioni di biossido di carbonio.

Bosco e biossido
di carbonio
Rispetto a due secoli fa, i gas a
effetto serra, tra cui il biossido di
carbonio, sono aumentati di ol-
tre un terzo nell’atmosfera. Que-
sto provoca cambiamenti nel cli-
ma, pertanto è necessario ridurre
le emissioni di tali gas. Si potreb-
be inoltre eliminare il biossido di
carbonio dall’atmosfera e fissarlo
mediante imboschimenti o attra-
verso una gestione mirata dei bo-
schi. Le piante, infatti, assorbono
questo gas dall’aria e depositano
il carbonio da esso ricavato nella
loro biomassa. Quando quest’ul-
tima si decompone o brucia, tut-
tavia, il biossido di carbonio vie-
ne liberato di nuovo. Sul lungo
periodo, quindi, nel bosco il car-
bonio fissato e il biossido di car-
bonio emesso si bilanciano.

I boschi svizzeri contengo-
no nella loro massa vegetale e
nel suolo una quantità di carbo-
nio da quattro a cinque volte su-
periore rispetto a quella presente

1.4.1 Distribuzione del carbonio
Quantità di carbonio nel bosco svizzero, in tonnellate per 
ettaro.

Spazio ipogeo:
■ radici 29 tC /ha
■ legno morto 3,6 tC /ha
■ strame 13 t C /ha
■ suolo 115 tC /ha

Spazio epigeo:
■ foglie 3,5 tC /ha
■ rami 20 t C /ha
■ legno del fusto 64 tC /ha
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nell’atmosfera che sovrasta il no-
stro Paese. Circa la metà di tale
quantità è depositata nel suolo,
mentre il resto è immagazzinato
dalla massa vegetale.

Per calcolare il carbonio fis-
sato nella biomassa ci si basa su 
dati relativi alla provvigione le-
gnosa (> 1.2 Provvigione legno-
sa), su stime sulla distribuzione
della biomassa fra fusto, rami, fo-
glie e radici come pure su dati ri-
guardanti la densità del legna-
me e il suo tenore di carbonio.
La maggiore incertezza legata a
questa estrapolazione è data dal-
la biomassa del sottosuolo, diffi-
cile da rilevare. Le radici imma-
gazzinano all’incirca un quarto
del carbonio.

Dai calcoli effettuati risulta
che il bosco svizzero fissa nella
sua biomassa circa 130 milioni di
tonnellate di carbonio, che equi-
valgono in media a 120 tonnella-
te per ettaro. Tale quantità è tre
volte più grande della media eu-
ropea e supera del 60 per cento
quella registrata negli altri Paesi
dell’Europa centrale. La notevo-
le riserva di carbonio nel bosco
svizzero è dovuta, da un lato, alla
presenza di condizioni favorevo-
li all’accrescimento degli alberi e,
dall’altro, alla consistente prov-
vigione legnosa e alla sua scarsa
utilizzazione.

I boschi con la maggiore ri-
serva di carbonio sono concen-
trati nell’Altipiano. I valori più
bassi sono invece rilevati a Sud
delle Alpi, dove i boschi sono re-
lativamente giovani e il loro ac-
crescimento è lento.

1.4.2 Riserve di carbonio nella biomassa
Distribuzione delle riserve di carbonio nella biomassa
epigea e ipogea in diverse regioni forestali.

[t C /ha]
■ Biomassa
epigea
■ Biomassa
ipogea
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1.4.3 Tenore di carbonio nel bosco svizzero
Quantità stimata di carbonio nel bosco comparata
con l’atmosfera della Svizzera in milioni di tonnellate.

[mln tC]
■ Limite
massimo
■ Limite
minimo
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I boschi svizzeri contengono nella loro massa vegetale e nel suolo una

quantità di carbonio da quattro a cinque volte superiore rispetto a quel-

la presente nell’atmosfera che sovrasta il nostro Paese. Circa la metà di

tale quantità è depositata nel suolo, mentre il resto è immagazzinato

dalla massa vegetale.
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Riserva di carbonio
nel suolo boschivo
Nei nostri ecosistemi il suolo è il
maggior serbatoio di carbonio.
In Svizzera, il suolo boschivo e lo
strame fissano in media, insieme,
da 110 a 150 tonnellate di carbo-
nio per ettaro, una quantità leg-
germente superiore a quella fissa-
ta dalla biomassa. Tali valori sono
paragonabili a quelli di altri Paesi
dell’Europa centrale.

Nei boschi della Svizzerame-
ridionale la quantità di carbonio
fissata nella biomassa è inferio-
re rispetto a quella registrata nel-
le altre zone del Paese, mentre
è maggiore la concentrazione di
carbonio nel terreno. Secondo
gli esperti, ciò è dovuto all’ele-
vata concentrazione di ossidi di
ferro e di alluminio, i quali ral-
lentano la decomposizione del-
l’humus da parte dei microrgani-
smi del suolo.

Nei nostri ecosistemi il suolo è il maggior serbatoio di carbonio. In Sviz-

zera, il suolo boschivo e lo strame fissano in media, insieme, da 110 a

150 tonnellate di carbonio per ettaro, una quantità leggermente superio-

re a quella fissata dalla biomassa.

1.4.5 Riserva di carbonio nel suolo boschivo
Quantità di carbonio nel suolo boschivo nelle regioni
forestali in tonnellate per ettaro.

[t C /ha]
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1.4.4 Suolo boschivo in autunno
Il suolo boschivo è il principale serbatoio di carbonio:
ne contiene di più rispetto alla biomassa epigea.
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Pozzo di carbonio

La possibilità o meno che un bo-
sco funga da pozzo di carbonio
non è legata alla riserva di carbo-
nio in esso immagazzinata, ben-
sì allo sviluppo del bosco stesso.
Solo in condizioni di accresci-
mento sufficiente, infatti, la fore-
sta può assorbire più biossido di
carbonio dall’atmosfera di quan-
to non ne liberi. In base a dati
contenuti nei due Inventari Fo-
restali Nazionali del 1985 e del
1995 è possibile stimare la quan-
tità di biossido di carbonio fissa-
ta dal bosco svizzero in tale arco
di tempo. La provvigione legno-
sa è aumentata di circa 30milioni
di m3, che corrispondono ad una
quantità annua di carbonio com-
presa tra circa 0,8 e 1 milione di
tonnellate.

Tuttavia, se si fa riferimento
all’intero ciclo di vita di un bo-
sco, si osserva che il suo bilan-
cio di CO2 è fondamentalmente
neutro. Infatti, anche se le pian-
te, crescendo, fissano biossido
di carbonio nella loro biomassa,
quando si decompongono o bru-
ciano il carbonio viene liberato
di nuovo e giunge nell’atmosfe-
ra. La funzione del bosco come
pozzo di carbonio è pertanto li-
mitata nel tempo. Attualmente le
foreste svizzere fungono da poz-
zo di assorbimento per il biossido
di carbonio soltanto perché sono
sottoutilizzate e, di conseguen-
za, si espandono (> indicatori 1.1
e 1.2). Tuttavia, le tempeste pos-
sono improvvisamente trasfor-
mare i pozzi di carbonio in fon-
ti di CO2: nel 1999, ad esempio,
Lothar ha distrutto nell’arco di

poche ore popolamenti che con-
tenevano quattro milioni di ton-
nellate di carbonio. In conside-
razione di tali eventi, gli esperti
sono cauti e calcolano un assorbi-
mento annuo di carbonio che va
da 0,1 a 1 milione di tonnellate,
corrispondente all’1-7 per cen-
to delle emissioni. Ciò significa
che il bosco svizzero può fissare
solo una piccolissima parte delle
emissioni di gas a effetto serra.

MAGGIORI INFORMAZIONI
Istituto federale di ricerca per la foresta,

la neve e il paesaggio WSL

8903 Birmensdorf

Dipartimento di ricerca Foresta

Sezione Ecologia del suolo

044/ 739 22 65

Ufficio federale dell’ambiente, delle

foreste e del paesaggio, UFAFP

3003 Berna

Direzione delle foreste

Sezione Utilizzazione della foresta

ed economia del legno

031/ 324 77 78

1.4.6 Fissazione del carbonio nel bosco svizzero
Capacità di assorbimento del bosco svizzero in milioni di tonnella-
te di equivalenti di carbonio (1 t CO2–C = 3,67 t CO2). Il bosco può
fissare soltanto una piccolissima parte delle emissioni di gas serra.

mln t CO2-C eq. /anno

Fissazione di car-
bonio nel bosco:
ca. 0,1-1 mln t
CO2-C eq. /anno

Quantità massi-
ma computabile
secondo il Pro-
tocollo di Kyoto

Emissioni di gas
serra in Svizzera

■ N2O
■ CH4
■ CO2
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2 Salute e vitalità
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oiché non si può chiedere al bosco

come si sente, per accertare il suo stato

di salute gli esperti analizzano e osser-

vano diversi sintomi e fattori di inquina-

mento, come l’entità degli apporti di inquinanti atmo-

sferici nelle foreste e le conseguenti alterazioni del

suolo. Gli inquinanti atmosferici possono danneggia-

re le piante. Nella maggior parte dei casi, in Svizzera

l’inquinamento non è così grave da risultare imme-

diatamente visibile, ma causa comunque mutamenti

lenti e cronici. In tal modo il suolo si acidifica e perde

nutrienti necessari per la vita degli alberi.

Lo stato delle chiome, considerato un importante

indicatore della salute degli alberi e del bosco, viene

monitorato dal 1985. La quota di alberi con traspa-

renza della chioma per cause sconosciute superiore

al 25 per cento è aumentato negli anni ’80 e nei primi

anni ’90, passando dal 10 al 20 per cento circa. È

inoltre notevolmente aumentata nel 2004, in seguito

alla canicola dell’estate 2003.

La proliferazione del bostrico è stata agevolata

dalla tempesta Lothar, che il 26 dicembre 1999 ha

abbattuto intere foreste, e dalla siccità del 2003. Danni

di questa portata sono tuttavia un’eccezione: nel XX

secolo la foresta non ne ha subiti altri analoghi.

Oltre il 90 per cento dei
boschi svizzeri

è esposto a emissioni
eccessive di azoto.

Inquinanti atmosferici > 42

Circa il 30 per cento circa del
suolo boschivo presenta un
grado di acidità eccessivo.

Suolo > 46

La trasparenza delle
chiome è in aumento.

Stato delle
chiome degli alberi > 50

Nel 2003 il bostrico ha aggre-
dito circa due milioni di m3 di

legname d’abete rosso.
Danni al bosco > 52

P
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2.1 Inquinanti
atmosferici

Nel 2000 circa 75’000 tonnellate di azoto si sono
depositate sul suolo svizzero attraverso l’aria.

Oltre il 90 per cento della superficie boschiva
nazionale è esposto a emissioni eccessive di azoto.

Gli apporti di inquinanti atmosferici sono più ele-
vati nel bosco che in aperta campagna. I tassi più
alti si rilevano nei pressi delle grandi fonti di emis-
sione quali il traffico, gli agglomerati e l’agricoltura.

Nell’uomo l’ozono irrita le mucose e limita le fun-
zioni polmonari, nelle piante aggredisce le pareti
cellulari e distrugge singole cellule fogliari.

Carico di inquinanti
atmosferici
Gli inquinanti liberati nell’aria
non rimangono nell’atmosfera
ma finiscono nei nostri ecosiste-
mi sotto forma di gas e aerosol
(particelle minuscole sospese nel-
l’aria) oppure attraverso la piog-
gia. A volte percorrono distanze
considerevoli e si depositano in
foreste e altre zone naturali lon-
tane dalle fonti di emissione. Le
sostanze contenenti azoto, per
esempio, fungono da concimi
per il terreno e le acque e, come
lo zolfo, acidificano il suolo (> 2.2
Suolo).

Nel 1979 la Svizzera ha fir-
mato la “Convenzione ECE-ONU
di Ginevra sull’inquinamento at-
mosferico transfrontaliero a lun-
ga distanza”. I dati rilevati nel-
l’ambito di questa convenzione
evidenziano che oggi i danni im-
putabili allo zolfo sono diminuiti
rispetto agli anni ’70 e ’80.Attual-
mente i problemi sono in primo
luogo causati dall’azoto, respon-
sabile in buona parte dell’effet-
to acidificante degli inquinanti
atmosferici e della sovraconci-
mazione (eutrofia) del suolo bo-
schivo. Il 65 per cento circa de-
gli apporti di azoto finisce nel
terreno sotto forma di composti
azotati ridotti come l’ammonia-
ca o l’ammonio, entrambi effi-
caci concimi. Laddove si pratica
un’agricoltura intensiva, la quo-
ta di composti azotati ridotti può
toccare addirittura l’80 per cen-
to.

Nel 2000 circa 75’000 tonnel-
late di azoto si sono depositate
complessivamente sul suolo sviz-
zero attraverso l’aria. Nella mag-
gior parte dei casi, i depositi di
questa sostanza sono più elevati
nel bosco che in aperta campa-
gna, dato che gli alberi filtrano
gli inquinanti atmosferici. I tassi
più alti si rilevano nei pressi del-
le grandi fonti di emissione quali
il traffico, gli agglomerati e l’agri-
coltura.

MAGGIORI INFORMAZIONI
Istituto federale di ricerca per la foresta,

la neve e il paesaggio WSL

8903 Birmensdorf

Dipartimento di ricerca Foresta

Sezione Ecosistemi forestali e rischi

ecologici

044/ 739 25 95

Ufficio federale dell’ambiente, delle

foreste e del paesaggio UFAFP

3003 Berna

Direzione delle foreste

Sezione Utilizzazione della foresta

ed economia del legno

031/ 324 77 78
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Nel 2000 circa 75’000 tonnellate di azoto si sono depositate complessiva-

mente sul suolo svizzero attraverso l’aria. Nella maggior parte dei casi, i

depositi di questa sostanza sono più elevati nel bosco che in aperta cam-

pagna, dato che gli alberi filtrano gli inquinanti atmosferici.

2.1.1 Depositi di azoto
Emissioni complessive di composti azotati ossidati e ridotti in kg di azoto per ettaro e anno
nel 2000. Rappresentazione con risoluzione spaziale di un chilometro quadrato.

Kg N per ha / anno
■ ≤5
■ 5–10
■ 10–15
■ 15–20
■ 20–30
■ 30–40
■ >40

2.1.2 Apporti di acidi negli ecosistemi forestali
Superamento dei carichi critici nel 2000. Gli apporti di acidi
superiori ai carichi critici sono rappresentati con il colore più
chiaro. Dati in equivalenti di acidi per ettaro e anno, inferiori
(< 0) o superiori al carico critico.

Percentuale di superficie

[Equivalenti di acidi per ettaro e anno]
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Carichi critici
(«Critical Loads»)
A partire da quale quantità l’azo-
to nuoce agli ecosistemi sensibi-
li come le foreste, le torbiere o i
prati secchi ricchi di specie? Per
stabilirlo, gli esperti di tutta Eu-
ropa si fondano sui carichi critici
(critical loads) definiti dalla Con-
venzione ECE-ONU. Secondo le
conoscenze attuali, se tali valori
non vengono superati, non si ma-
nifestano effetti nocivi per il fun-
zionamento e la struttura degli
ecosistemi. Il perdurare di con-
centrazioni superiori ai carichi
critici può invece costituire un
rischio, mentre un superamento
puntuale non implica necessaria-
mente un danno diretto all’eco-
sistema. Tali conclusioni pre-
suppongono un’osservazione a
lungo termine e analisi accurate,
fondate su modelli dinamici che
permettono di rilevare l’intensità
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Ozono

Dagli anni ’80 le concentrazio-
ni di ozono troposferico sono re-
golarmente tema di discussione,
soprattutto durante la stagione
estiva, quando i valori aumenta-
no a causa delle condizioni atmo-
sferiche. Nell’uomo l’ozono irri-
ta le mucose e limita le funzioni
polmonari, nelle piante aggredi-
sce le pareti cellulari e distrugge
singole cellule fogliari. A secon-
da della sensibilità della specie e
della concentrazione di ozono, si
possono manifestare danni visi-
bili alle foglie o agli aghi: le foglie
si decolorano e cadono precoce-
mente, la capacità di fotosintesi
scema, la pianta cresce più len-
tamente e l’approvvigionamento
delle radici con assimilati prove-
nienti dalle foglie è ostacolato.

Gli effetti dannosi dell’ozo-
no sono difficili da comprovare,
dato che questa sostanza non la-
scia residui chimici da analizza-
re o misurare. I danni visibili alle
foglie e agli aghi sono pertanto le
uniche tracce che gli esperti pos-
sono individuare e caratterizza-
re con relativa facilità. Da esse è
possibile dedurre quale quantità
di ozono produce determinati ef-
fetti. I primi danni visibili impu-
tabili all’ozono sono stati rilevati
nel 1958 nei vigneti californiani.
Sebbene la scienza sia ormai in
grado di spiegare con una cer-
ta precisione l’insorgenza di tali
danni, esistono pochi studi che
descrivono e caratterizzano i sin-
tomi legati all’ozono.

Nel tentativo di colmare que-
sta lacuna, nel 1995 dei ricercato-
ri del WSL e della Pennsylvania
State University (USA) hanno al-
lestito in Ticino una stazione di
ricerca per analizzare in condi-
zioni ambientali naturali l’effetto
dell’ozono sulle piante forestali. I
ricercatori hanno tra l’altro crea-
to una banca dati nella quale do-
cumentano i danni visibili pro-
vocati dall’eccesso di ozono. Al
sito www.ozone.wsl.ch sono già
pubblicate oltre ottanta immagi-

e la durata dell’inquinamento in
base ai loro effetti sullo stato de-
gli ecosistemi.

Nel 2000 il 34 per cento dei
boschi svizzeri era esposto a
emissioni eccessive di inquinan-
ti atmosferici acidificanti. Questo
dato evidenzia un sensibile mi-
glioramento rispetto alla fine de-
gli anni ’80, quando si superava
ancora il 60 per cento. L’allarme
non è invece rientrato sul fronte
degli apporti di azoto: oltre il 90 
per cento della superficie boschi-
va nazionale assorbe quantità ec-

2.1.4 Apporti di azoto sulle superfici LWF
Apporti di azoto stimati e modellizzati sulle superfici relative al progetto di
ricerca a lungo termine sugli ecosistemi forestali LWF. I trattini rossi indicano il
limite critico per gli apporti di azoto. Dati in kg di azoto per ettaro
e anno.
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■ Stima in base
alla misurazione
dei depositi

■ Depositi di azoto
calcolati in base
a modellizzazioni

–– Valori critici per 
gli apporti di azoto
(bilancio di massa)

cessive di questo elemento. Supe-
ramenti massicci dei valori limite
si registrano soprattutto nell’Al-
tipiano, ai piedi delle Alpi e nel-
le regioni meridionali del Ticino,
dove gli apporti elevati sono in
buona parte imputabili alle emis-
sioni provenienti dall’Italia set-
tentrionale.

2.1.3 Apporti di azoto negli ecosistemi forestali
Distribuzione della frequenza degli apporti di azoto sulle superfici forestali nel
2000. Le superfici in cui gli apporti di azoto sono superiori ai carichi critici sono
rappresentate con il colore chiaro. Dati in kg di azoto per ettaro e anno.
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ni di specie vegetali danneggia-
te dall’ozono. Gli esperti hanno
inoltre potuto rilevare un chiaro
nesso tra la crescente concentra-
zione di ozono, il manifestarsi di
sintomi visibili e una ridotta ca-
pacità fotosintetica.

Nonostante queste scoperte,
è difficile fissare una soglia a par-
tire dalla quale l’ozono diventa
biologicamente rilevante. La spe-
cie, l’età, l’esposizione, l’umidità
del suolo, la temperatura, l’irrag-
giamento fotosinteticamente at-
tivo e l’umidità relativa dell’aria
sono tutti fattori che incidono
sull’assorbimento di ozono da
parte delle piante.

2.1.5a Pioppo nero
Danni visibili causati dall’ozono su una foglia
di pioppo nero.

2.1.5b Acero montano
Cellule fogliari distrutte dall’ozono.

2.1.6 Capacità fotosintetica del frassino comune
Capacità fotosintetica in funzione dello sviluppo dei sintomi (in rosso) e delle diverse
concentrazioni di ozono (in grigio). Dati in micromol di CO2 per metro quadrato di superficie
fogliare al secondo.

Fotosintesi [(µmol m-2s-1 CO2] Superficie fogliare sintomatica [%]

–– Fotosintesi in aria filtrata
(= ca. 50% della concen-
trazione di ozono nell’aria
ambiente)

–– Fotosintesi in aria non
filtrata (= ca. 100% della
concentrazione di ozono
nell’aria ambiente)

–– Superficie fogliare con
danni visibili
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Gli esperti hanno potuto rilevare un chiaro nesso tra la crescente con-

centrazione di ozono, il manifestarsi di sintomi visibili e una ridotta

capacità fotosintetica.
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2.2 Suolo

Circa la metà del suolo boschivo svizzero pre-
senta un livello di acidità basso o nullo. Un terzo è
invece fortemente acido e il 5 per cento molto for-
temente acido.

Circa un terzo del suolo boschivo svizzero pre-
senta, in almeno un orizzonte, una concentrazione
di alluminio che può mettere in pericolo la crescita
delle radici.

Suoli acidi

Le piante trovano nell’humus
nutrienti importanti come ad
esempio l’azoto e il fosforo. Altri
nutrienti sono liberati nel terre-
no da processi fisici: il suolo bo-
schivo contiene particelle nega-
tive (anioni), alle quali possono
legarsi le particelle positive (ca-
tioni). I punti in cui avvengono
tali legami vengono chiamati an-
che “siti di scambio” e, in casi ot-
timali, sono occupati da cationi
nutritivi come calcio,magnesio o
potassio (definiti anche “cationi
basici” o “basi”). Più sono i siti di
scambio occupati da cationi nu-
tritivi, maggiore è la saturazio-
ne basica del suolo, che risulta di
conseguenza più ricco di nutrien-
ti. Nei suoli acidi, invece, i siti di
scambio sono occupati da altri
cationi, privi d’importanza per la
vegetazione o addirittura danno-
si. Vi si trovano per esempio par-
ticelle di idrogeno con carica po-
sitiva (protoni) oppure alluminio
tossico, rilasciato da composti in
precedenza innocui per effetto
delle piogge acide o di altri aci-
di. I cationi di alluminio si sosti-
tuiscono a quelli nutritivi nei siti
di scambio, in quanto il loro lega-
me con questi ultimi è più forte
(maggiore capacità di scambio).
Di conseguenza, i nutrienti non
sono più trattenuti dal terreno e
vengono dilavati. In tal modo, la
loro concentrazione nel suolo si
riduce e diminuisce anche la sa-
turazione basica.

La qualità del suolo può esse-
re pertanto misurata in base alla
sua saturazione basica, il cui ri-
levamento è tuttavia molto one-
roso. Visto il nesso tra pH e sa-
turazione basica, i ricercatori del
WSL usano quindi il valore pH
del suolo come indicatore della
qualità del suolo stesso. Più bas-
so è il pH, più acido è il suolo e,
di solito, minore è la saturazione
basica. IlWSL ha analizzato il pH
di 258 terreni, che costituiscono
un campione rappresentativo di
quasi tutti i tipi di suolo boschi-



47

2 SALUTE E VITAL ITÀ

vo esistenti in Svizzera. I ricerca-
tori hannomisurato il pH a diver-
se profondità, osservando che di
regola la superficie presenta va-
lori più bassi (ossia un grado di
acidità superiore) rispetto al sot-
tosuolo e rilevando forti differen-
ze regionali. I risultati dei rileva-
menti spaziano da un pH 7,5 nei
terreni basici ricchi di nutrienti a
valori addirittura inferiori a 3 nei
terreni molto acidi.

Nei suoli acidi i siti di scambio sono occupati da altri cationi, privi

d’importanza per la vegetazione o addirittura dannosi. Vi si trovano per

esempio particelle di idrogeno con carica positiva (protoni) oppure il

tossico alluminio, rilasciato da composti in precedenza innocui per effet-

to delle piogge acide o di altri acidi.

2.2.2 Valori pH nel suolo boschivo
Distribuzione della frequenza dei valori pH in campioni di suolo prelevati in superficie
e nel sottosuolo.
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2.2.1 Particelle del suolo come scambiatori
Le piogge acide disgregano ad esempio i composti di alluminio nel suolo. I cationi di alluminio
(Al3+) così liberati si sostituiscono ai cationi nutritivi (Ca2+, Na+, Mg2+, K+) presenti nelle particelle
del suolo, i quali, non più legati, vengono dilavati e non possono più essere utilizzati dalle radici.

1. L’apporto di acidi causa la
disgregazione dei composti di
alluminio e l’emissione di Al3

2. I cationi di Al3 si sostitui-
scono ai cationi nutritivi nelle
particelle del suolo

Al3+

Al3+

Mg2+
Mg2+

Mg2+

Mg2+

Ca2+

Ca2+

Ca2+

Ca2+

Ca2+

Ca2+

Ca2+

Ca2+

K+

Na+
Na+ K+

particelle del suolo
come scambiatori

Suolo ricco di nutrienti con
saturazione basica del 100%

Suolo povero di nutrienti con
saturazione basica di ca. il
55%

3. I nutrienti vengono
dilavati (ulteriori spiega-
zioni nel testo)

[pH]

Legenda:
Al3+ Catione di alluminio

Ca2+ Catione di calcio
Na+ Catione di sodio

Mg2+ Catione di magnesio
K+ Catione di potassio
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2.2.4 Classificazione dell’acidità del suolo
Definizione, frequenza e saturazione basica media delle singole classi.

Classificazione
(n=258)

Valore pH degli orizzonti del suolo Saturazione
basica media [%]

Frequenza [%]

Alcalino valore pH superiore a 7 in tutti gli orizzonti
del suolo

100 12 

Debolmente acido valore pH degli orizzonti del suolo compre-
so tra 4,6 e 7

99 33

Moderatamente
acido

valore pH inferiore a 4,6 in meno della metà
degli orizzonti del suolo

70 18

Fortemente acido valore pH inferiore a 4,6 in più della metà
degli orizzonti del suolo, ma in meno della
metà dei casi inferiore a 3,8

39 32

Molto
fortemente acido

valore pH inferiore a 3,8 in più della metà
degli orizzonti del suolo

33 5

Saturazione basica

I terreni con un pH superiore a
5,5 presentano praticamente una
saturazione basica totale, che tut-
tavia si riduce rapidamente con il
diminuire del pH. Un po’ meno
dellametà dei suoli boschivi ana-
lizzati è acida o debolmente aci-
da.Un terzo è fortemente acido e
il 5 per cento è molto fortemente
acido. Nei suoli fortemente acidi
e molto fortemente acidi la satu-
razione basica media della terra
fine è inferiore alla metà di quel-
la rilevata nei suoli debolmente
acidi o basici.Anche nei suoli for-
temente acidi, tuttavia, la satura-
zione basica si attesta in media
sul 40 per cento.

Dalle analisi condotte dal
WSL emerge inoltre che i suoli
acidi su rocce calcaree sono sen-
sibilmente più basici e pertan-
to più ricchi di nutrienti rispetto
a suoli acidi simili su rocce sili-
cee. Ciò dimostra che non è solo
il pH a influire sulla saturazione
basica. La differenza di saturazio-
ne basica tra suolo calcareo e al-
tri tipi di suoli può raggiungere
il 60 per cento, in quanto il cal-
care sciolto nell’acqua neutraliz-
za gli acidi, proteggendo così il
terreno.

.

superficie

2.2.3 Profilo del suolo
Profilo del suolo al di sotto di un bosco misto di pini in Vallese.
La superficie è ricca di humus e ha un colore molto scuro. Il
sottosuolo (orizzonte illuviale) immediatamente sottostante è
di colore marrone e presenta uno strato di carbonato di calcio
il cui limite superiore è a 40 centimetri di profondità. Il sotto-
suolo è costituito da roccia madre calcarea.

sottosuolo

roccia madre
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Nella maggior parte dei 258
campioni di terreno prelevati, i
ricercatori del WSL non hanno
rilevato tassi inferiori al valore
BC/Al. In 83 casi, tuttavia, i va-
lori erano troppo bassi in alme-
no uno degli strati del suolo, in
7 casi addirittura in tutti. Se il va-
lore BC/Al diminuisce, diminui-
scono anche la saturazione basi-
ca e, di conseguenza, il tenore di
nutrienti nel suolo. Se il rappor-
to BC/Al è superiore a 0,2 in tutti
gli strati del suolo, la saturazione
basica supera in media il 90 per
cento, mentre può scendere fino
al 5 per cento nei terreni con un
costante rapporto sfavorevole tra
cationi nutritivi e alluminio.

Crescita
delle piante
Il rapporto tra calcio, magnesio
e potassio (nutrienti) e allumi-
nio (sostanza tossica) influenza
la crescita delle piante. Se questo
cosiddetto rapporto BC/Al nella
soluzione del suolo scende sotto
il valore 1, ossia quando c’è più
alluminio che nutrienti, le pian-
te sensibili come il faggio ros-
so ne possono risentire. Poiché
la composizione della soluzione
del suolo è finora stata rilevata
solo per pochi terreni, i ricerca-
tori del WSL hanno focalizzato la
loro attenzione sul rapporto BC/
Al nello scambiatore di cationi.
Se i cationi di alluminio si sosti-
tuiscono ai cationi nutritivi nei
siti di scambio, il rapporto tra
nutrienti e alluminio è sfavore-
vole. Un rapporto BC/Al inferio-
re a 0,2 nei siti di scambio indica
che la soluzione del suolo ha rag-
giunto una concentrazione di al-
luminio in grado di danneggiare
le radici delle piante sensibili.

MAGGIORI INFORMAZIONI
Istituto federale di ricerca per la foresta,

la neve e il paesaggio WSL

8903 Birmensdorf

Dipartimento di ricerca Foresta

Sezione Ecologia del suolo

044/ 739 22 65

Dalle analisi condotte dal WSL emerge che i suoli acidi su rocce calcaree

sono sensibilmente più basici e pertanto più ricchi di nutrienti rispetto

a suoli acidi simili su rocce silicee. Ciò dimostra che non è solo il pH a

influire sulla saturazione basica.
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2.3 Stato delle chiome
degli alberi

Lo stato delle chiome degli alberi, importante
indicatore della salute del bosco, è peggiorato
rispetto al 1985.

Sebbene oggi le chiome siano più rade rispetto
alla metà degli anni ’80, la mortalità degli alberi non
è aumentata. Come allora, si attesta sullo 0,4 per
cento all’anno.

Oltre alle tempeste Vivian (1990) e Lothar (1999),

anche il caldo torrido dell’estate 2003 ha causato
danni alle chiome degli alberi, che però sono risul-
tati visibili soltanto un anno più tardi.

Nei prossimi anni il WSL studierà in modo più
approfondito le ripercussioni del grande caldo e
della siccità sullo stato delle chiome.

Stato della
trasparenza
Lo stato delle chiome degli alberi,
importante indicatore della salu-
te del bosco, è peggiorato rispet-
to al 1985, anno d’inizio dei rile-
vamenti. Degli studi condotti dal
WSL sulla trasparenza totale di-
mostrano che i diradamenti nella
copertura fogliare sono compar-
si soprattutto a metà degli anni
’90. Tra il 1990 e il 1995 la quo-
ta degli alberi con oltre il 25 per
cento di foglie o aghi in meno ri-
spetto al fogliame completo è sa-
lita dal 30 a quasi il 40 per cento.
Da allora, pur con oscillazioni, i
valori sono sempre rimasti eleva-
ti. Ci sono chiome più fitte e altre
più rade, ma in genere gli alberi
hanno meno foglie e aghi rispet-
to al 1990. Per la prima volta dal-
l’inizio degli anni ’90, nel 2003
gli esperti avevano constatato un
aumento del fogliame, ma solo
un anno dopo la trasparenza del-
la chioma ha quasi raggiunto di
nuovo i massimi livelli registrati
nel 2000. Dall’inizio delle osser-
vazioni ad oggi il tasso di morta-
lità degli alberi è rimasto stabile,
attestandosi sullo 0,4 per cento
all’anno.

Una caduta massiccia di fo-
glie e aghi nei nostri boschi è sta-
ta provocata in particolare da
due tempeste: Vivian nel 1990 
e Lothar nove anni dopo (> 2.4
Danni al bosco). Anche la cani-
cola dell’estate 2003 ha causato
danni alle chiome degli alberi.

Oltre alla trasparenza del-
la chioma, i ricercatori del WSL
osservano dal 1993 anche la de-
colorazione delle foglie e degli

MAGGIORI INFORMAZIONI
Istituto federale di ricerca per la foresta,

la neve e il paesaggio WSL

8903 Birmensdorf

Dipartimento di ricerca Foresta

Sezione Ecosistemi forestali e rischi

ecologici

044/ 739 25 95
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aghi nonché le modalità con cui
essa si verifica. Durante il perio-
do dei rilevamenti per l’Inventa-
rio Sanasilva, nei mesi di luglio e
agosto la decolorazione fogliare
non è stata in genere constatata,
nemmeno nell’estate 2003, defi-
nita “estate del secolo”. In autun-
no, però, la situazione è cambia-
ta: nell’Altipiano, il 7 per cento
delle latifoglie ha perso circa un
quarto del fogliame e si è inoltre
osservato un aumento inusuale
di foglie o aghi marroni o gialli.

Poiché la siccità del 2003 ha
prodotto i suoi effetti soltanto in
piena estate, i danni sono risulta-
ti visibili solamente in autunno o
l’anno successivo.

Una caduta massiccia di foglie e aghi nei nostri boschi è stata provoca-

ta in particolare da due tempeste: Vivian nel 1990 e Lothar nove anni

dopo.

2.3.1 Andamento della trasparenza della chioma
Percentuale di alberi con una trasparenza della chioma  superiore al 25 per cento. Andamento
della trasparenza totale e della trasparenza della chioma per cause sconosciute.

Trasparenza della chioma [%]

–– Trasparenza totale
–– Trasparenza della
chioma per cause
sconosciute

Vivian

Lothar
Siccità
dell’estate
2003
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Cause della
trasparenza
Se c’è molto vento, i rami, oscil-
lando con forza, rompono quel-
li vicini o fanno cadere foglie e
aghi. Anche la grandine o il gelo
provocano la caduta delle foglie.
A queste cause climatiche se ne
aggiungono però anche altre bio-
logiche. Ad esempio, gli insetti
mangiano le foglie facendosi stra-
da all’interno delle chiome degli
alberi e i funghi infestano le fo-
glie e i rami. Va ricordato poi che
gli alberi che si trovano all’om-
bra di altri e ricevono quindi una
quantità insufficiente di luce for-
mano meno foglie e meno aghi.
Inoltre, quando vengono abbat-
tuti degli alberi, i tronchi che ca-
dono strappano spesso i rami e i
ramoscelli degli alberi circostan-
ti. Anche la siccità può incidere
sullo stato delle chiome, sebbene
il più delle volte i suoi effetti sugli
alberi non saltino subito all’oc-
chio.Nei prossimi anni, quindi, il
WSL studierà in modo più appro-
fondito, sulle superfici di ricerca
LWF, le ripercussioni del grande
caldo e della siccità sullo stato
delle chiome degli alberi.

2.3.2 Trasparenza
La chioma dell’albero a
sinistra è chiaramente più 
rada rispetto a quella degli
alberi vicini.
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2.4 Danni al bosco

Nella torrida e secca estate 2003, in vaste zone
dell’Altipiano le latifoglie hanno iniziato a decolo-
rarsi già alla fine di luglio e alcune di esse, come
pure singole conifere, si sono seccate.

Nel 2003 il bostrico tipografo ha aggredito
2 milioni di m3 di legname d’abete rosso, un record.
Per la prima volta da 40 anni, inoltre, anche la dif-
fusione del bostrico dai denti curvi ha segnato una
fortissima crescita.

Sempre più spesso insetti e funghi non comuni
alle nostre latitudini si insediano negli habitat locali.
Tra di essi figurano sia organismi piuttosto innocui,
come la minatrice delle foglie dell’ippocastano, sia
altri estremamente pericolosi, come il cancro del
platano.

Negli ultimi 24 anni, soltanto una volta si sono
registrati più incendi che nel 2003. L’incendio più
vasto ha distrutto 350 ettari di bosco a Leuk in
Vallese.

Danni provocati
dalla siccità
Eventi climatici e organismi in-
fluenzano costantemente l’ecosi-
stema boschivo, e ciò è evidente
soprattutto quando i danni subi-
ti dal bosco raggiungono un li-
vello superiore alla norma. Nella
“Situazione fitosanitaria dei bo-
schi” elaborata dalWSL tali even-
ti sono riassunti alla voce “dan-
ni al bosco”, in cui si analizzano,
per esempio, la diffusione di in-
setti e micosi o i danni arrecati
alle foreste dalla selvaggina.

Se si considerano gli ultimi
anni, l’estate 2003 può senz’altro
definirsi un evento straordina-
rio, entrato nella storia del clima
per il caldo e la siccità ecceziona-
li: tra giugno e agosto la colon-
nina di mercurio ha segnato va-
lori medi superiori di oltre due
gradi alle temperature estive del
1947 e del 1994, finora considera-
ti come gli anni più caldi. In vaste
zone dell’Altipiano le latifoglie
hanno cominciato a decolorarsi
già alla fine di luglio, assumen-
do una colorazione marrone-gial-
la, e la siccità non ha risparmiato
nemmeno le conifere: nelle per-
ticaie di abete rosso si sono os-
servati singoli casi di fissurazione
dei fusti dovuta alla siccità. I più
colpiti sono stati gli alberi cre-
sciuti in luoghi particolarmente
asciutti quali dossi, margini bo-
schivi esposti o terreni con scar-
sa capacità di ritenzione idrica,
che talvolta si sono seccati. Nei
popolamenti multiplani si è inol-
tre osservata di frequente la mor-
te di abeti bianchi, soprattutto al-
beri giovani fino a un’altezza di
1,50 metri. In generale, i più col-
piti sono stati gli alberi giovani
messi a dimora nei due anni pre-
cedenti.

Secondo i risultati di un’in-
chiesta condotta nei 167 circon-
dari e uffici tecnici forestali, il
caldo e la siccità hanno prodotto
effetti diversi da regione a regio-
ne: i danni maggiori si sono regi-
strati nei boschi lungo il Giura e
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in quelli dell’Altipiano occiden-
tale e centrale, dove, in alcune
zone, la decolorazione precoce
delle foglie con conseguente ca-
duta è stata particolarmente pro-
nunciata. In queste regioni si è
notata inoltre un’intensificazio-
ne della moria di conifere anche
senza infestazioni da parte del
bostrico.

Bostrico

Dopo Lothar, la tempesta del se-
colo verificatasi nel 1999, si è as-
sistito a un’invasione del bostrico
tipografo, una specie di coleotte-
ro che nel 2001 ha infestato cir-
ca 1,3 milioni di m3 di legname
d’abete rosso e quasi 1,2 nell’an-
no successivo: cifre mai raggiun-
te prima. Il clima secco e torrido
dell’estate 2003 ha ulteriormente
aggravato la situazione. La prima
generazione di bostrici sfarfallati
ha trovato negli abeti rossi inde-
boliti condizioni ideali per la ri-
produzione. I coleotteri si sono
riprodotti tanto rapidamente che
nella tarda estate e in autunno si
è sviluppata una seconda gene-
razione e, in alcuni casi, addirit-
tura una terza. Nel 2003 il bostri-
co ha aggredito 2 milioni di m3

di legname d’abete rosso (pari a
650’000 alberi), un record.

Rispetto al passato la quanti-
tà di alberi infestati dal bostrico
e lasciati nel bosco è aumentata
notevolmente, e ciò sia a causa
del fatto che parte della superfi-
cie forestale non viene più gestita
sia in seguito alle nuove strategie
di protezione del bosco adotta-
te da Confederazione e Cantoni.
D’altro canto, in alcune regioni
gli alberi infestati sono talmen-
te numerosi che i boscaioli non
riescono ad asportarli abbastanza
rapidamente. Si calcola che, dal
passaggio di Lothar, siano rima-
sti nel bosco circa 700’000 m3 di
abeti rossi morti in seguito all’at-
tacco del bostrico.

Ciò incide negativamen-
te sulla situazione attuale, dato
che i coleotteri si diffondono so-
prattutto nelle aree in cui, già ne-
gli anni precedenti, una grande
quantità di legname infestato dal
bostrico non è stato esboscato in
modo tempestivo. Il bostrico ti-
pografo è tuttora particolarmen-
te attivo nelle zone più colpite da
Lothar e, come già osservato nel
2002, attacca sempre più spesso
anche le specie di pino nella re-
gione alpina, tanto che il pino

Come dimostrato dai risultati di un’inchiesta, il caldo e la siccità hanno

prodotto effetti diversi da regione a regione: i più colpiti sono stati i

boschi lungo il Giura e quelli nell’Altipiano occidentale e centrale.

Decolorazione fogliare:
•• forte – molto forte
•• debole – moderata

2.4.2 Trappola per bostrico
Controllo di una trappola per bostrico.

2.4.1 Decolorazione fogliare nelle latifoglie
Decolorazioni fogliari precoci secondo le stime dei circondari
forestali. Non sono indicati i circondari dove sono state rileva-
te delle decolorazioni soltanto a livello locale.
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montano è stato decimato in al-
cune zone.

Oltre al bostrico tipografo
e calcografo, che alle quote più
basse attaccano spesso insieme
gli stessi abeti rossi, nel 2003 han-
no approfittato del clima caldo
anche altre specie di coleotteri. Si
è ad esempio registrata un’ecce-
zionale proliferazione del bostri-
co dai denti curvi, che si era dif-
fuso per la prima volta in modo
massiccio e in diverse regioni alla
fine degli anni ’40. Nelle zone
temperate se ne è addirittura svi-
luppata una terza generazione.
Questa specie ha colpito in par-
ticolare gli abeti bianchi su suoli
poco profondi e, nel complesso,
ha danneggiato irreversibilmen-
te oltre 100’000 m3 di legname
di abete bianco. Agli alberi dan-
neggiati dalla tempesta, il bostri-
co dai denti curvi sembra tuttavia
preferire quelli sotto stress idrico.
Lo si desume dal fatto che, dopo
le tempeste Vivian e Lothar, non
si sono verificate pullulazioni di
questa specie, sebbene molto le-
gname di abete bianco sia sta-
to allestito tardi o non sia stato
esboscato.

Organismi importati

In seguito al commercio globa-
le e alla crescente mobilità, orga-
nismi non autoctoni si insediano
sempre più spesso negli spazi vi-
tali del nostro Paese. Tra gli or-
ganismi innocui figura il piccolo
lepidottero Cameraria ohridella,
detto anche minatrice delle fo-
glie dell’ippocastano, che è stato
osservato in Svizzera per la pri-
ma volta nel 1998 e nel frattempo
ha raggiunto tutte le grandi cit-
tà, causando palesi decolorazioni
delle foglie di ippocastano. Nel
2003, nella zona di Chiasso, sono
state trovate sulle foglie di rovere
delle uova della tingide america-
na della quercia, un insetto ori-
ginario dell’America. Sempre nel
2003 ha trovato la via del bosco
un altro insetto importato, l’afi-
de lanigero delle ortensie. Nel
Canton Zurigo sono stati accer-
tati per la prima volta danni ad
aceri montani, aceri ricci e tigli
selvatici. Particolarmente perico-
loso è il cancro del platano, osser-
vato nel 1983 in Ticino e nel 2001
per la prima volta anche a Nord
delle Alpi, segnatamente a Gine-
vra. Il cancro del platano è un
vero e proprio flagello per gli al-
beri e non lascia scampo alle sue

vittime. L’agente patogeno è un
fungo, considerato in Europa un
nuovo organismo di quarantena.
Della stessa categoria fa parte il
fungo Phytophthora ramorum,
riscontrato per la prima volta in
un vivaio svizzero nel 2003 su
una pianta legnosa ornamentale
del genere Viburnum. Non è an-
cora chiaro in quale misura que-
sto fungo, che in California causa
attualmente una moria di massa
di quercie e di altre specie arbo-
ree, possa essere pericoloso per
le specie europee. Secondo studi
recenti potrebbe minacciare an-
che il faggio.

2.4.3 Legname infestato dal bostrico e focolai
Andamento della quantità di legname infestato dal coleottero in milioni di m3

e numero dei focolai di bostrico.

Legname infestato [mln m3] Numero di focolai

■ Legname infestato dal bostrico e lasciato in piedi; primo rilevamento nel 1999, stima per il 2003
■ Utilizzazioni forzate: legname abbattuto in inverno (ottobre–marzo) e infestato dal bostrico
Nessun rilevamento nel 1984, stima per il 2003
■ Utilizzazioni forzate: legname abbattuto in estate (aprile– settembre) e infestato dal bostrico
■ Focolai di bostrico: numero dei focolai con più di 10 abeti rossi
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La media pluriennale è di appena 100 incendi all’anno. Nella maggior

parte dei casi i vigili del fuoco riescono ad arginarli in modo tale da

cedere alle fiamme meno di un ettaro. Solo raramente gli incendi si

propagano in maniera incontrollata.

Incendi boschivi

Il caldo e la siccità estremi han-
no acuito il pericolo di incendi
boschivi in primavera e nell’esta-
te 2003. Fatta eccezione per brevi
periodi, tra marzo e agosto la si-
tuazione è stata particolarmente
critica, come confermano del re-
sto i 189 incendi boschivi segna-
lati in quel periodo dai Cantoni.
Negli ultimi venticinque anni,
solo nel 1990 se ne erano verifi-
cati di più (216 casi). La media
pluriennale è di appena 100 in-
cendi all’anno. Le fiamme han-
no distrutto in totale 564 ettari
di foreste, ovvero il 40 per cen-
to in più rispetto alla media plu-
riennale di 405 ettari. L’ampiezza
della superficie colpita è tuttavia
da ricondurre esclusivamente al
grande incendio di Leuk (cfr. più
in basso), in quanto in tutti gli
altri casi si è trattato di incendi
di piccole dimensioni, in media
3 ettari ciascuno, che hanno in-
teressato una superficie totale di
214 ettari, di gran lunga inferio-
re alla media pluriennale. I vigili
del fuoco sono riusciti ad argina-
re l’88 per cento degli incendi in
modo tale da cedere alle fiamme
meno di un ettaro.

Tuttavia, in qualche caso gli
incendi si sono propagati in ma-
niera incontrollata. Ad esempio,
il 13 agosto a Leuk (VS) sono bru-

ciati 350 ettari di bosco. Vasti in-
cendi si sono inoltre verificati an-
che a Sud delle Alpi: a Lodrino e
Someo, in Ticino, le fiamme han-
no devastato rispettivamente 55 e
58 ettari di bosco, mentre sul Piz 
di Renten, presso Santa Maria in
Val Calanca nei Grigioni, un in-
cendio ha tenuto i vigili del fuo-
co occupati per oltre due mesi,
lasciando dietro di sé 39 ettari di
bosco incenerito.

Gli incendi sono stati causa-
ti da diversi fattori: in 51 casi dal-
l’imprudenza, in altri 50 da ful-
mini e in 15 da piromani. Tra le
altre cause figurano le scintille
fuoriuscite dai comignoli o pro-
vocate dai freni dei treni, il con-
tatto con linee elettriche aeree
come pure i lavori selvicoltura-
li e agricoli. In 36 casi non è sta-
to possibile individuare l’origine
dell’incendio.

2.4.4 Incendi boschivi
Numero e superficie degli incendi boschivi e superficie media per incendio in ettari.

Incendi [numero] e superficie [ha] ha/incendio

■ Superficie degli incendi
boschivi in ha

■ Numero di incendi boschivi –– Superficie media
per incendio
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MAGGIORI INFORMAZIONI
Danni al bosco:

Istituto federale di ricerca per la foresta,

la neve e il paesaggio WSL

8903 Birmensdorf

Dipartimento di ricerca Foresta

Sezione Protezione della foresta e

dell’ambiente

Servizio fitosanitario d’osservazione e

d’informazione SFOI

044/ 739 23 88

Incendi boschivi:

Ufficio federale dell’ambiente, delle

foreste e del paesaggio UFAFP

3003 Berna

Sezione Conservazione delle foreste e

biodiversità

031/ 324 77 78
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3 Utilizzazione
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l legno è una materia prima pregiata

e rinnovabile, utilizzata con successo

sia come materiale da costruzione e

da lavoro sia come vettore energetico

rispettoso del clima. Il bosco fornisce tuttavia anche

prodotti non legnosi, come ad esempio la caccia-

gione e i funghi, e offre spazi per numerosi servizi.

Per garantire un’adeguata utilizzazione della risorsa

bosco, l’economia forestale svizzera si attiene da

oltre cento anni ai principi della gestione sostenibile,

volti a preservare le funzioni ecologiche, economiche

e sociali delle foreste.

La sostenibilità è assicurata in primo luogo

mediante la pianificazione forestale, che regola lo

sviluppo del bosco su due livelli: in alcuni Cantoni,

i proprietari di bosco sono tenuti a stilare dei piani

aziendali per la gestione delle proprie aziende fore-

stali, mentre i Cantoni rappresentano l’interesse pub-

blico con appositi piani di sviluppo forestale. In tale

contesto, la legge forestale stabilisce che il bosco va

conservato nella sua estensione e nella sua riparti-

zione geografica. Anche il divieto di taglio raso figura

tra i principi sanciti da tale legge, ai quali le aziende

forestali devono attenersi.

In Svizzera vengono raccolti e commercializza-

ti ogni anno 5 milioni di m3 di tondame. Tuttavia, a

causa dei prezzi bassi sul mercato internazionale e

dell’organizzazione della gestione forestale svizze-

ra, basata su piccole strutture, i costi di produzione

superano spesso i profitti. Per motivi economici,

infatti, soltanto il 70 per cento dell’accrescimento

annuo viene utilizzato. Di conseguenza, la provvigio-

ne legnosa continua ad aumentare, dando luogo a

boschi sempre più vecchi, fitti e scuri.

Nel bosco svizzero cresce ogni
anno legname sufficiente

per costruire 130’000 
case unifamiliari.

Accrescimento e utilizzazione
del legname > 58

La vendita di legname costitu-
isce la principale fonte di red-
dito per i proprietari di bosco.

Tondame > 60

Oltre al legname, il bosco for-
nisce anche altri prodotti, fra
cui la cacciagione e il miele.

Prodotti non legnosi > 62

I parchi avventura sono
un nuovo servizio
offerto nel bosco.

Servizi commercializzati
nel bosco > 66

La pianificazione forestale
garantisce un’utilizzazione

sostenibile dei boschi.
Boschi gestiti mediante

pianificazione forestale > 68

Il 30 per cento dei boschi
svizzeri è certificato.

Certificazione dei boschi > 70

I
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3.1 Accrescimento
e utilizzazione del
legname

Per ogni ettaro di foresta ricrescono in media
9,2 m3 di legname all’anno.

Con il legname che ricresce ogni anno nel bosco
svizzero si potrebbero costruire 130’000 case unifa-
miliari.

Gli alberi crescono più rapidamente rispetto al
passato, e ciò è dovuto alla maggiore quantità
di azoto nel suolo boschivo, che esercita su que-

st’ultimo un’azione fertilizzante.

Da diversi decenni a questa parte, nel bosco
svizzero ricresce più legname di quanto non ne
venga abbattuto. Si utilizza soltanto il 70 per cento
dell’accrescimento annuo.

Accrescimento
eccessivo e
sottoutilizzazione
Gli alberi crescono, come pure
gli anelli annuali, e diventa-
no più alti e più massicci. Tra
il 1985 e il 1995 nel bosco sviz-
zero sono cresciuti quasi 10 mi-
lioni di m3 di legname all’anno,
una quantità sufficiente per co-
struire 130’000 case unifamilia-
ri. E questo accrescimento è sem-
pre più rapido, come dimostrano
sia i dati riportati in un inven-
tario del Canton Berna sia di-
versi studi condotti in numero-
si Paesi dell’Europa centrale. Tra
le possibili cause sono in discus-
sione il riscaldamento climatico,
l’aumento della concentrazione
di CO2 nell’atmosfera e gli ap-
porti di azoto dall’aria. L’azoto,
proveniente soprattutto dal traf-
fico motorizzato e dall’agricoltu-
ra, agisce nel suolo come ferti-
lizzante.

La velocità di crescita degli
alberi aumenta con l’aumenta-
re dei nutrienti nel suolo e con
il riscaldamento del clima. Que-
sto spiega le differenze regiona-
li per quanto riguarda l’accresci-
mento del legno. Nell’Altipiano,
tra il 1985 e il 1995 l’accrescimen-
to lordo è stato di 13,9 m3 per et-
taro all’anno, mentre nelle Alpi
settentrionali di soli 6,4 m3 e in
quelle meridionali di appena 5
m3. La media annua svizzera è
stata pertanto di 9,2 m3 per etta-
ro. E anche in questo caso, come
per la provvigione legnosa, il no-
stro Paese occupa il primo posto
in Europa. I due terzi dell’accre-
scimento totale sono rappresen-
tati dalle conifere, il resto dalle
latifoglie. L’abete rosso contribui-
sce da solo al 44 per cento dell’ac-
crescimento complessivo, l’abete
bianco al 16 per cento e il faggio
al 20 per cento. Se considerate in-
sieme, queste tre specie arboree
fanno registrare un accrescimen-
to pari all’80 per cento di quel-
lo totale e rappresentano al con-
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Le regioni più intensamente utilizzate sono l’Altipiano (41 per cento

dell’utilizzazione totale) e le Prealpi. In tali aree, infatti, i boschi sono

spesso più facilmente accessibili rispetto a quelli situati sulle Alpi e nel

Giura, il che rende la raccolta del legname più semplice ed economica.

MAGGIORI INFORMAZIONI
Istituto federale di ricerca per la foresta,

la neve e il paesaggio WSL

8903 Birmensdorf

Dipartimento di ricerca Foresta

Sezione Strategie selvicolturali

044/ 739 24 86

Dipartimento di ricerca Paesaggio

Sezione Inventari del paesaggio

044/ 739 23 43

[mln m3]

3.1.1 Utilizzazione del legname
Utilizzazione annua in milioni di m3.
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3.1.2 Sottoutilizzazione
Differenza tra l’accrescimento del legno e la sua utilizzazione
nelle regioni forestali e nell’intera Svizzera. Dati in m3 per etta-
ro.
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■ Accresci-
mento
■ Utilizza-
zione

tempo anche l’80 per cento della
provvigione legnosa.

Per motivi strutturali, l’eco-
nomia forestale svizzera è in gra-
do d’utilizzare soltanto il 70 per
cento dell’accrescimento annuo
(> 6 Socioeconomia) e ciò ge-
nera un costante aumento della
provvigione legnosa (> indicato-
re 1.2). Se nell’Altipiano viene co-
munque utilizzato l’81 per cen-
to dell’accrescimento, a Sud delle
Alpi tale quota scende al 40 per
cento.

Dal 1984 a oggi, in Svizze-
ra sono stati utilizzati ogni anno
da 4 a 5 milioni di m3 di legna-
me, una quantità che è tempo-
raneamente salita in seguito alle
tempeste Vivian (1990) e Lothar
(1999). Il 73 per cento di tale le-
gname è costituito da conifere e
le regioni più intensamente uti-

lizzate sono l’Altipiano (41 per
cento dell’utilizzazione totale) e
le Prealpi (27 per cento). In tali
aree, infatti, i boschi sono spesso
più facilmente accessibili rispet-
to a quelli situati sulle Alpi e nel
Giura, il che rende la raccolta del
legname più semplice ed econo-
mica. Occorre inoltre ricordare
che i boschi dell’Altipiano sono
caratterizzati da un accrescimen-
to superiore alla media.
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3.2 Tondame

La vendita del legname costituisce la principale
fonte di reddito per le aziende forestali.

Le aziende forestali svizzere vendono ogni anno
approssimativamente da quattro a cinque milioni di
m3 di tondame.

Il 70 per cento del tondame venduto è costituito
da tronchi destinati a segherie. Il 20 per cento è
inoltre commercializzato come legna da ardere e

il restante 10 per cento come materia prima per la
produzione industriale di carta, cellulosa e pannelli
truciolari.

Vendita di legname

La vendita di legname costitui-
sce la principale fonte di reddi-
to per le aziende forestali. Di re-
gola, il legname viene lavorato e
commercializzato sotto forma di
tondame, ovvero come tronchi
sramati di alberi abbattuti. I pro-
prietari di bosco vendono il pro-
dotto grezzo agli acquirenti, che
si occupano della sua ulteriore la-
vorazione. Non tutto il legname
raccolto viene però venduto, in
quanto spesso è utilizzato dagli
stessi proprietari di bosco, in par-
ticolare da quelli privati, come le-
gna da ardere. Tuttavia, solo una
parte di questo autoconsumo è
riportato nelle statistiche.

Sono invece noti i dati relati-
vi al tondame che arriva sul mer-
cato: le aziende forestali svizzere
ne vendono in media da quattro
a cinque milioni di m3 all’anno.
Si tratta di una quantità compre-
sa tra 3,5 e 4,5m3 per ettaro, tem-
poraneamente aumentata dopo
le tempeste Vivian e Lothar. Circa
il 70 per cento del tondame ven-
duto è costituito dal cosiddetto
tondame da sega, valorizzato so-
prattutto nelle segherie. Il 20 per
cento è invece commercializzato
come legna da ardere, mentre il
restante 10 per cento come legno
da industria per la produzione di
carta, cellulosa e pannelli trucio-
lari. Fra tali assortimenti, il ton-

3.2.1 Assortimenti di tondame
Percentuale degli assortimenti sul volume di tondame. Valori
medi degli anni 1997–2002.

■ Tondame da sega 70%
■ Legna da ardere 20%
■ Legno da industria 10%
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3.2.2 Utilizzazione del legname per gruppi di assortimenti
M3 di legname utilizzati nei boschi pubblici e ripartizione tra i vari gruppi di
assortimenti.

Legname di
conifere m3

Legname
di latifoglie m3

Percentuale
di legname di
conifere

Percentuale di
legname di lati-
foglie

Tondame da
sega

1 ’857 ’117 238 ’898 80% 30%

Legna da ardere 210 ’507 384 ’144 9% 49%

Legno da indu-
stria

267 ’396 162 ’626 11% 21%

Totale 2 ’335 ’020 785 ’668 100% 100%

dame da sega è quello venduto a
prezzi più elevati, tanto da costi-
tuire quasi l’80 per cento dei pro-
fitti, contro il 13 per cento del-
la legna da ardere e l’8 per cento
del legno da industria. Nel 2002
il reddito complessivo prodotto
dalla vendita di tondame è stato
di appena 200 milioni di franchi.

Le conifere rappresentano
l’80 per cento del tondame da
sega venduto, una percentuale
più che doppia rispetto a quel-
la registrata fra le latifoglie, e ri-
sultano pertanto più interessanti
dal punto di vista dell’economia
forestale. Quanto al legname di
latifoglie, quasi la metà viene
utilizzata come legna da ardere,
mentre solo il 30 per cento è im-
piegato come tondame da sega
di alta qualità. Questo è uno dei
motivi per cui, fino agli anni ’70,

MAGGIORI INFORMAZIONI
Istituto federale di ricerca per la foresta,

la neve e il paesaggio WSL

8903 Birmensdorf

Dipartimento di ricerca Foresta

Sezione Strategie selvicolturali

044/ 739 24 86

Dipartimento di ricerca Paesaggio

Sezione Inventari del paesaggio

044/ 739 23 43

3.2.3 Valore di vendita del tondame
Percentuale degli assortimenti sul valore di vendita del tonda-
me. Valori medi degli anni 1997–2002.

■ Tondame da sega 79%
■ Legna da ardere 13%
■ Legno da industria 8%

Le conifere rappresentano l’80 per cento del tondame da sega venduto,

una percentuale più che doppia rispetto a quella registrata fra le latifo-

glie, e risultano pertanto più interessanti dal punto di vista dell’econo-

mia forestale. Quanto al legname di latifoglie, quasi la metà viene utiliz-

zata come legna da ardere, mentre solo il 30 per cento è impiegato come

tondame da sega di alta qualità.

nell’Altipiano si è data la prefe-
renza alle conifere.
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3.3 Prodotti
non legnosi

I cacciatori abbattono ogni anno nei boschi
svizzeri una quantità di selvaggina del valore di
18 milioni di franchi.

Le api locali producono ogni anno 550 tonnellate
di miele di bosco, per un valore di oltre 10 milioni di
franchi.

Sebbene oggi la loro importanza alimentare sia
notevolmente diminuita, per diversi secoli le casta-

gne sono state un alimento di base per la popola-
zione della Svizzera italiana.

Cacciagione

Oltre al legname, i nostri boschi
forniscono anche tutta una serie
di prodotti cosiddetti “non legno-
si” di origine sia vegetale che ani-
male, quali la cacciagione, il mie-
le, i frutti e le bacche, le sementi
e una parte degli alberi di Nata-
le. Si tratta di prodotti particolar-
mente pregiati, che però costitui-
scono per i proprietari di bosco
una fonte di reddito piuttosto
esigua. Ciò è dovuto fra l’altro al
fatto che il Codice civile svizzero
concede a tutti il diritto di acce-
dere ai boschi e di utilizzarli con-
formemente agli usi locali. Un al-
tro fattore importante al riguardo
è poi la competenza in materia
di regalia della caccia, che spet-
ta ai Cantoni, i quali prelevano
delle tasse sull’attività venatoria.
Dal 1996, anno dell’ultima anali-
si, l’incremento dei valori relativi
alla produzione e alla vendita di
prodotti non legnosi è risultato
pressoché nullo, poiché non tutti
i dati vengono registrati.

L’unico prodotto non legno-
so a rivestire un’importanza eco-
nomica è la cacciagione. Ogni
anno, oltre 30’000 cacciatori ab-
battono in media 130’000 anima-
li selvatici. Si tratta in prevalen-
za di selvaggina da pelo, ovvero
cervi, caprioli, camosci, stambec-
chi, cinghiali, volpi e lepri. L’atti-
vità venatoria fornisce pertanto,
a livello nazionale, 1’800 tonnel-
late di cacciagione all’anno, per
un valore di circa 18 milioni di
franchi svizzeri: praticamente il
30 per cento di tutta la cacciagio-
ne che arriva sulle nostre tavole.

A differenza di quanto av-
viene all’estero, in Svizzera i pro-
prietari di bosco non traggono
vantaggi diretti dalla caccia, ma
possono comunque beneficiar-
ne in modo indiretto, in quanto
tale attività permette di stabiliz-
zare le popolazioni di animali sel-
vatici su certi livelli e contribui-
sce quindi a limitare i danni da
morsicatura e da scortecciamen-
to. La morsicatura da parte del-
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Miele

Un altro importante prodotto
non legnoso è il miele. In Sviz-
zera ne vengono consumate ogni
anno oltre 9’000 tonnellate. Se si
considera la media pluriennale,
3’250 delle tonnellate consumate
sono prodotte dalle oltre 200’000 
colonie di api di cui si occupa-
no i 18’000 apicoltori del nostro
Paese. Secondo i dati forniti dal-
l’agricoltura, il 17 per cento del
miele prodotto in Svizzera pro-
viene dal bosco. Si tratta in media
di 550 tonnellate all’anno, per un
valore di oltre 10 milioni di fran-
chi. Poiché le api sono capaci di
percorrere in volo fino a dodici
chilometri, possono raccogliere
il nettare anche nel bosco se le
arnie non sono posizionate pro-
prio sul margine di quest’ultimo.
A meno che non siano essi stes-
si apicoltori, i proprietari di bo-
sco non beneficiano direttamen-
te della produzione di miele. Le
api sono però utili per il bosco,
in quanto, trasportando il polli-
ne delle piante, favoriscono ad
esempio la riproduzione delle la-
tifoglie nobili.

La caccia permette di stabilizzare le popolazioni di animali selvatici su 

certi livelli e contribuisce quindi a limitare i danni da morsicatura e da

scortecciamento. La morsicatura da parte della selvaggina compromette

infatti la crescita degli alberi giovani, e i danni da scortecciamento posso-

no ridurre la qualità del legno dei pregiati toppi.

3.3.1 Selvaggina da pelo abbattuta
Selvaggina da pelo (cervi, caprioli, camosci, stambecchi,
cinghiali, volpi e lepri) abbattuta dal 1993 al 2002 (numero e
media).
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3.3.2 Miele svizzero
Andamento del prezzo al kg nel commercio al dettaglio
e all’ingrosso.
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la selvaggina compromette infat-
ti la crescita degli alberi giovani,
e i danni da scortecciamento pos-
sono ridurre la qualità del legno
dei pregiati toppi.
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Funghi

Secondo le stime, i raccoglitori
di funghi riempiono ogni anno
i loro cesti con 450 tonnellate
di funghi commestibili, per un
valore di 9 milioni di franchi. I
proprietari di bosco, però, non
ne traggono alcun vantaggio. Al
contrario, questo hobby partico-
larmente amato nasconde degli
aspetti negativi. Pertanto, consi-
derate le grandi quantità raccolte
in determinate zone, diversi Can-
toni hanno già da tempo intro-
dotto disposizioni restrittive in
questo settore.

Castagne

Per diversi secoli le castagne sono
state un alimento di base per la
popolazione di tutta la Svizzera
italiana, in particolare in Ticino
e nelle valli Mesolcina, Bregaglia
e Poschiavo. Negli ultimi decen-
ni molti castagneti sono stati tut-
tavia pressoché abbandonati e le
castagne vengono per lo più rac-
colte soltanto per coprire il fab-
bisogno personale dei proprieta-
ri di bosco. Dall’inizio degli anni
’90, il gruppo di lavoro “Gruppo
del Castagno”, i servizi forestali
locali e il Fondo svizzero per il
paesaggio si stanno pertanto oc-
cupando della ricoltivazione del-
le selve castanili. Oggi vengono
raccolte in media 12,5 tonnella-
te di castagne all’anno, ma tale
quantità è soggetta a notevoli
fluttuazioni. Anche il valore del-

le castagne è particolarmente in-
stabile, in quanto il prezzo di-
pende dalla loro qualità e dalla
loro grandezza. Negli ultimi anni
le castagne hanno raggiunto un
prezzo medio di due franchi al
chilogrammo, generando un red-
dito annuo di circa 25’000 fran-
chi. La commercializzazione cen-
tralizzata ha favorito un aumento
delle vendite.

Alberi di Natale

Circa un milione di alberi di Na-
tale, per un valore complessivo di
45 milioni di franchi, orna ogni
anno le case svizzere. Due terzi
di questi alberi sono importati e
provengono soprattutto dallaDa-
nimarca, leader europeo del set-
tore. Di quelli nazionali, soltan-
to 100’000 (per un valore di 4,5
milioni di franchi) provengono
dai boschi, mentre il resto viene
coltivato in apposite colture. At-
tualmente, la specie più amata è
una conifera non autoctona ori-
ginaria della regione caucasica:
l’Abies nordmanniana (o abete
del Caucaso). A causa del poten-
ziale pericolo d’incendio, tutta-
via, dal 2002 è vietato decorare
questo tipo di alberi con candele
di cera, il che potrebbe consenti-
re in futuro al nostro abete bian-
co di riconquistare fette di merca-
to. Ciò comporterebbe numerosi
vantaggi, in quanto l’abete bian-
co cresce bene anche senza l’im-
piego di pesticidi e fertilizzanti,
viene raccolto poco prima del-
le feste e non necessita di lunghi
tragitti per il trasporto.

In seguito alla sempre maggiore importanza attribuita

alla rinnovazione naturale negli ultimi anni, oggi i vivai

forestali necessitano di meno sementi rispetto al passato.

3.3.3 Spugnole
La raccolta dei funghi continua ad essere un’attività molto
amata dalla popolazione.
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Sementi

Nel 2002 l’Istituto federale di ri-
cerca per la foresta, la neve e il
paesaggio ha preparato sementi
destinate a vivai pubblici e pri-
vati per un valore complessivo
di circa 42’000 franchi. Di que-
ste, circa 600 chilogrammi erano
di provenienza nazionale. Per al-
tri 900 chilogrammi, provenienti
dall’estero, le autorità hanno ri-
lasciato un’autorizzazione d’im-
portazione. Non ci sono tutta-
via dati disponibili sulla quantità
complessiva di sementi raccolta
in Svizzera. Il consumo e i prez-
zi delle sementi forestali subisco-
no notevoli fluttuazioni, a secon-
da della quantità che può essere
raccolta nell’anno in questione e
dell’ampiezza della domanda.

In seguito alla sempre mag-
giore importanza attribuita alla
rinnovazione naturale negli ul-
timi anni, oggi i vivai forestali
necessitano di meno sementi ri-
spetto al passato. Così, mentre
nel 1975 erano stati piantati cir-
ca 15 milioni di alberi giovani,
nel 2000 il numero dei nuovi im-
pianti è sceso ad appena 2 milio-
ni, per poi salire a 3,3 milioni nel
2001 in seguito ai danni causati
dalla tempesta Lothar.

MAGGIORI INFORMAZIONI
Ufficio federale dell’ambiente, delle

foreste e del paesaggio UFAFP

3003 Berna

Direzione delle foreste

Sezione Utilizzazione della foresta

ed economia del legno

031/ 324 77 78

3.3.5 Nuovi impianti di alberi
Numero delle latifoglie e delle conifere piantate ogni anno in milioni.
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3.3.4 Impianto di un albero giovane
Il numero degli alberi giovani piantati è aumentato dopo la
tempesta Lothar, raggiungendo i 3,3 milioni.
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3.4 Servizi commer-
cializzati nel bosco

Imparare a conoscere l’ambiente nel bosco è
un’opportunità entusiasmante per bambini, ragazzi
e adulti.

Dal punto di vista commerciale, i nuovi parchi
avventura rappresentano un’interessante utilizza-
zione “di nicchia” del bosco.

Attualmente in Svizzera esistono due aziende
che offrono sepolture nei boschi: insieme gestisco-

no oltre 60 “boschi della pace”.

Formazione
e divertimento
Imparare a conoscere l’ambien-
te nel bosco è un’opportunità en-
tusiasmante per bambini, ragazzi
e adulti. E il tema dell’educazio-
ne ambientale èmolto sentito an-
che tra gli insegnanti e i datori di
lavoro. Una delle varie organiz-
zazioni che offrono corsi nel bo-
sco e sul bosco è SILVIVA. Attiva
in tutta la Svizzera, l’organizza-
zione si rivolge indistintamente a
scolari, insegnanti, proprietari di
boschi e forestali. Con le sue of-
ferte formative promuove la co-
noscenza e la comprensione del-
l’ecosistema bosco e, con l’aiuto
di esperti, illustra l’importanza
che le foreste e la loro utilizzazio-
ne rivestono per la società (> 6.13 
Pedagogia forestale).

Nella maggior parte dei casi,
i proprietari di bosco non trag-
gono un vantaggio diretto dalle
offerte formative e dalle mani-
festazioni proposte. A beneficia-
re direttamente dell’educazio-
ne ambientale è invece il bosco
stesso. Sensibilizzando il pubbli-
co sulle esigenze dell’ecosistema
forestale, infatti, se ne promuo-
ve anche un’utilizzazione più re-
sponsabile.

Alla responsabilità fanno
appello anche i parchi avventu-

3.4.1 Parco avventura
Scivolare a tutta velocità sospesi tra gli alberi nel parco
avventura “Thunplatz” a Berna.
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MAGGIORI INFORMAZIONI
Ufficio federale dell’ambiente, delle

foreste e del paesaggio UFAFP

3003 Berna

Direzione delle foreste
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ed economia del legno

031/ 324 77 78

“Ultime dimore”
A differenza dei cimiteri tradi-
zionali, i “boschi della pace” non
hanno l’aspetto di luoghi di se-
poltura, in quanto le ceneri dei
defunti vengono sotterrate senza
urna ai piedi degli alberi. Le per-
sone che scelgono il bosco come
ultima dimora ricevono in cam-
bio la garanzia che il “loro” albe-
ro sarà protetto per un periodo
compreso fra i 30 e i 100 anni, a
seconda del contributo versato.

Il prezzo medio di una sepol-
tura nel bosco è di 5’000 franchi.
Di questi, una quota compresa
tra i 750 e i 1’500 franchi spet-
ta ai proprietari di bosco. I prez-
zi variano comunque a seconda
delle caratteristiche dell’albero e
della posizione del bosco.

Attualmente in Svizzera sono
due le imprese che offrono sepol-
ture nei boschi. Insieme, gestisco-
no oltre 60 “boschi della pace”.
Dal punto di vista ecologico, le
tombe scavate nel sistema radi-
cale degli alberi non rappresen-
tano un pericolo e sono pertan-
to autorizzate. Inoltre, le ceneri
dei defunti non compromettono
l’ambiente.

3.4.2 Percorsi avventura nel bosco
Ubicazioni dei percorsi avventura nel bosco realizzati
e progettati in Svizzera.

•• Realizzato
•• Progettato

Rebeuvelier

Les Prés d’OrvinLa Chaux-
de-Fonds

Berna

Rüschegg-GantrischCournillens

Charmey

Aigle
Vercorin

Verbier

Champoussin

3.4.3 Cimiteri forestali
Ubicazioni dei cimiteri forestali gestiti dalle imprese “Fried-
wald” e “Waldesruh”.

•• “Friedwald”
•• “Waldesruh”

Nella maggior parte dei casi, i proprie-

tari di bosco non traggono un vantaggio

diretto dalle offerte formative e dalle

manifestazioni proposte. A beneficiare

direttamente dell’educazione ambientale

è invece il bosco stesso. Sensibilizzando

il pubblico sulle esigenze dell’ecosistema

forestale, infatti, se ne promuove anche

un’utilizzazione più responsabile.

ra nel bosco. Si tratta di impian-
ti sospesi tra gli alberi e costituiti
da funi, ponti e piattaforme. Da
lassù, con un costo che va dai 20 
ai 40 franchi, è possibile ammi-
rare per una volta il bosco sotto
un’altra prospettiva. Questo tipo
di parchi sta prendendo piede so-
prattutto nella Svizzera romanda:
dal 2001 ne sono già stati realiz-
zati 9 tra il Vallese e il Giura, e
almeno altri due sono in fase di
progettazione. Dal punto di vista
commerciale, i parchi avventu-
ra rappresentano un’interessante
utilizzazione “di nicchia” del bo-
sco nonché una potenziale fonte
di posti di lavoro nelle zone ru-
rali. Inoltre, poiché si estendono
solo per pochi ettari, non costi-
tuiscono una minaccia per il bo-
sco. A livello locale, infine, anche
il loro impatto sulla flora e la fau-
na è limitato.
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3.5 Boschi gestiti
mediante pianifi-
cazione forestale

Una pianificazione forestale accurata contribui-
sce alla salvaguardia delle funzioni ecologiche,
economiche e sociali del bosco.

Il principio fondamentale alla base della pianifica-
zione forestale è la conservazione del bosco nella
sua estensione e nella sua distribuzione geografica.

Gli strumenti di pianificazione forestale utilizzati
dalla maggior parte dei Cantoni sono i piani di

sviluppo forestale.

Il bosco confina con insediamenti urbani e con
altre aree importanti dal punto di vista agricolo ed
ecologico. Per questo è necessario un coordina-
mento tra la pianificazione forestale e la pianifi-
cazione del territorio.

Pianificazione
sovraordinata
Affinché il bosco possa mante-
nere e migliorare le proprie fun-
zioni ecologiche, economiche
e sociali è necessario pianificar-
ne accuratamente lo sviluppo. A
questo serve la pianificazione fo-
restale, che tiene conto sia degli
interessi di carattere pubblico sia
delle esigenze e delle possibilità
dei proprietari di bosco.

Si tratta di una pianificazio-
ne su due livelli. Per la gestione
delle proprie aziende, i proprie-
tari di bosco possono essere ob-
bligati a stilare un piano forestale
aziendale che descriva gli obiet-
tivi, le strategie, l’infrastruttu-
ra, l’organico, le finanze, i prin-
cipi di produzione delle aziende
stesse nonché le misure selvicol-
turali previste. Allo stesso tempo,
oltre che degli aspetti economi-
co-aziendali, in tali piani si deve
tenere conto anche dei piani can-
tonali di sviluppo forestale, volti
a far valere gli interessi pubblici a
livello interaziendale.

Il principio fondamentale
alla base della pianificazione fo-
restale, sancito nella legge fore-
stale, è la necessità di conserva-
re il bosco nella sua estensione e
nella sua distribuzione geografi-
ca. Ciò significa che le zone che
oggi sono coperte da boschi do-
vranno continuare a esserlo an-
che in futuro. Tale principio pro-
tegge il bosco e lo trasforma in
un’ossatura stabile all’interno di
un paesaggio che è sempre più
mutevole. La legge forestale sta-
bilisce inoltre che le funzioni pro-
tettive, sociali ed economiche del
bosco devono essere mantenu-
te. A tal fine, obbliga i Cantoni a
emanare le necessarie prescrizio-
ni di pianificazione e di gestio-
ne tenendo conto “delle esigenze
dell’approvvigionamento di le-
gname, di una selvicoltura natu-
ralistica e della protezione della
natura e del paesaggio”.

Poiché quasi ovunque le fo-
reste confinano con zone utiliz-
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zate, la pianificazione foresta-
le non può fermarsi al margine
del bosco. Lo sviluppo forestale
e quello territoriale sono dipen-
denti l’uno dall’altro e si influen-
zano a vicenda. Per questo le au-
torità competenti coordinano le
esigenze della pianificazione del
territorio con quelle dello svilup-
po forestale: una collaborazione
che sta diventando sempre più
intensa.

Piani cantonali di
sviluppo forestale
Lamaggior parte dei Cantoni ela-
bora piani di sviluppo forestale.
Tra tutti gli strumenti di pianifi-
cazione forestale sovraordinati
e vincolanti per le autorità, tali
piani sono i più importanti. Nei
Cantoni più piccoli essi si riferi-
scono all’intera superficie bosca-
ta, mentre in quelli più grandi a
singole regioni forestali. Defini-
scono e coordinano le esigenze
pubbliche nei confronti del bo-
sco, ponderano le numerose fun-
zioni di quest’ultimo e conten-
gono dati di base sullo sviluppo
delle foreste, tra cui ad esempio
gli inventari regionali. Come i
piani direttori previsti dalla legge
sulla pianificazione del territorio,
anche i piani di sviluppo foresta-
le sono vincolanti per le autorità
cantonali. Costituiscono inoltre
degli strumenti di coordinamen-
to e di gestione sempre più im-
portanti per i servizi forestali, in
quanto aiutano a coordinare gli
interventi della Confederazione e
quelli dei Cantoni e rappresenta-
no una valida base per la formu-
lazione di obiettivi comuni, per la
stima dei costi che ognuna delle
due parti deve sostenere e per la
pianificazione delle necessarie at-
tività di controllo.

MAGGIORI INFORMAZIONI
Ufficio federale dell’ambiente, delle

foreste e del paesaggio UFAF

3003 Berna

Direzione delle foreste

Sezione Basi e professioni forestali

031/ 324 77 78

3.5.1 Bosco seminaturale
In Svizzera un bosco seminaturale non è il frutto del caso, bensì
il risultato di una pianificazione a lungo termine a diversi livelli.

La legge obbliga i Cantoni a emanare le necessarie prescrizioni di piani-

ficazione e di gestione tenendo conto “delle esigenze dell’approvvigio-

namento di legname, di una selvicoltura naturalistica e della protezione

della natura e del paesaggio”.
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3.6 Certificazione
dei boschi

Nel settore forestale, il numero di aziende, impre-
se e segherie certificate è in continuo aumento.

L’UFAFP promuove la doppia certificazione con
i marchi FSC e Q.

Il rispetto delle disposizioni legislative in vigore
consente già di soddisfare molti dei requisiti richie-
sti per i marchi FSC e Q.

Certificazione

Chi acquista prodotti fabbricati
con legno certificato può essere
sicuro che il legname utilizzato è
stato prodotto in modo ecologi-
camente e socialmente compati-
bile. Tale garanzia vale sia per la
gestione del bosco sia per la filie-
ra produttiva (dall’azienda fore-
stale alla falegnameria passando
per l’impresa forestale e la se-
gheria). Le aziende produttrici e
quelle che si occupano della la-
vorazione del legno si attengono
volontariamente agli standard ri-
chiesti dal marchio, nonostante
nessuna legge le obblighi a farlo.
L’incentivo è piuttosto di caratte-
re economico: per conquistare la
clientela attenta alle esigenze am-
bientali, molti venditori di pro-
dotti legnosi finiti puntano sul
legno certificato. E tale esempio
è seguito dalle aziende dell’eco-
nomia forestale e del legno, che
vogliono incrementare le loro
possibilità sul mercato. Nel set-
tore forestale, quindi, il nume-
ro di aziende, imprese e segherie
certificate è in continuo aumen-
to. Nell’estate del 2004 risultava-
no certificate 39 delle circa 200 
imprese raggruppate nell’Asso-
ciazione svizzera imprendito-
ri forestali e 101 delle circa 600 
appartenenti all’Industria svizze-
ra del legno. Il rispetto della legi-
slazione vigente in Svizzera con-
sente già di soddisfare molti dei
requisiti richiesti per i marchi di
certificazione.

In Svizzera esistono due mar-
chi per il legno: il marchio Q a li-
vello nazionale e lo standard in-
ternazionale FSC.

Il Forest StewardshipCouncil
(FSC) è stato fondato nel 1993 da
rappresentanti dell’economia fo-
restale e del legno, di associazio-
ni ambientaliste e di popolazioni
locali. Il relativo marchio garan-
tisce la provenienza del legno da
boschi gestiti in modo ecologi-
camente e socialmente compati-
bile. Il FSC dà agli organismi di
certificazione nazionali la facol-

MAGGIORI INFORMAZIONI
Ufficio federale dell’ambiente, delle

foreste e del paesaggio UFAFP

Direzione delle foreste

Sezione Utilizzazione della foresta

ed economia del legno

031/ 324 77 78
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tà di contrassegnare il legno con
il proprio marchio, attenendosi
comunque ai principi e ai crite-
ri vigenti in ogni singolo Paese.
In Svizzera, gli “Standard nazio-
nali per la certificazione della fo-
resta”, introdotti nel 1999 dal-
l’UFAFP insieme alle associazioni
interessate, costituiscono la base
per le certificazioni FSC.

Anche il marchio Q (Swiss
Quality) deve essere conforme
agli “Standard nazionali”. Svi-
luppato dall’economia forestale
e del legno svizzera come alter-
nativa al marchio FSC, esso ga-
rantisce sia la provenienza del le-
gno da foreste gestite in modo
sostenibile sia la sua lavorazione
compatibile con l’ambiente.Atte-
sta inoltre l’origine nazionale del
legno stesso. Il marchio Q è rico-
nosciuto dal “Programme for the
Endorsement of Forest Certifica-
tion Schemes” (PEFC) e, secondo
l’UFAFP, ha pressoché lo stesso
valore del marchio FSC. Per que-
sto, dal 2000, l’autorità ambien-
tale svizzera promuove la doppia
certificazione, con risultati finora
soddisfacenti.

Differenze regionali

La situazione relativa alla certi-
ficazione dei boschi varia note-
volmente a seconda delle regioni.
I Cantoni più “certificati” sono i
due Appenzello, dove l’intera su-
perficie forestale è contrassegna-
ta con il marchio FSC.NeiGrigio-
ni, invece, soltanto il 6 per cento
dei boschi è certificato. In termi-
ni assoluti, tuttavia, il primo po-
sto è occupato dal Canton Berna,
in cui oltre 70’000 ettari di bo-
sco sono certificati con il marchio
FSC o Q o con entrambi.

3.6.1 Superfici forestali certificate
Percentuale delle superfici forestali certificate.

Oggi quasi tre quarti delle fo-
reste certificate recano il doppio
marchio. Nell’estate del 2004 ri-
sultavano certificati circa 370’000 
ettari di bosco, ovvero il 30 per
cento della superficie forestale
totale in Svizzera. Il 7 per cento
è contrassegnato con il solo mar-
chio FSC, il 2 per cento con il solo
marchio Q e il 21 per cento con
entrambi.

■ Certificazione FSC 7%
■ Certificazione Q 2%
■ Doppia certificazione
(FSC e Q) 21%
■ Senza certificazione 70%

3.6.2 Certificazioni di boschi per Cantone
Superfici forestali certificate e non certificate per Cantone in ettari.

■ Superficie certificata ■ Superficie non certificata[ha]
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Per conquistare la clientela attenta alle esigenze ambientali, molti ven-

ditori di prodotti legnosi finiti puntano sul legno certificato. E tale

esempio è seguito dalle aziende dell’economia forestale e del legno, che

vogliono incrementare le loro possibilità sul mercato.
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4 Diversità biologica

72
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l bosco è molto importante per la diver-

sità biologica in Svizzera: da esso dipen-

de infatti, in un modo o nell’altro, quasi

la metà degli animali e delle piante che

vivono nel nostro Paese. È inoltre uno degli spazi

vitali più sicuri, in quanto presenta una percentuale

di specie minacciate inferiore a quella di altri ecosi-

stemi. Questo quadro d’insieme positivo è dato dal

fatto che il bosco è uno degli ecosistemi più naturali

della Svizzera, offre condizioni di vita relativamente

equilibrate e stabili e si rinnova per lo più in modo

naturale. Infine, anche la promozione mirata di specie

arboree rare e adatte alle caratteristiche stazionali

contribuisce a garantire la naturalità dei boschi e a

salvaguardare la diversità ecologica. Risultato: negli

ultimi decenni la diversità delle specie arboree è

addirittura leggermente aumentata.

Nonostante la situazione sia nel complesso

buona, tuttavia, anche nel bosco si deve fare i conti

con deficit ecologici. Da un lato, in molte foreste

svizzere non c’è abbastanza legno morto, e ciò va

a scapito di migliaia di specie, in particolare funghi,

coleotteri e uccelli. In alcune zone, inoltre, le condi-

zioni non sono ottimali neanche per le specie eliofile

e termofile, che risentono della sempre minore lumi-

nosità delle foreste non più gestite. Per tali specie, i

margini dei boschi potrebbero costituire uno spazio

vitale ideale. Molti margini boschivi, però, sono trop-

po uniformi, e anche la loro lunghezza complessiva

si sta riducendo in seguito all’espansione e al con-

seguente assembramento di diverse aree boschive.

L’espansione del bosco minaccia inoltre anche molti

paesaggi rurali ecologicamente pregiati, in particola-

re i pascoli alberati del Giura e delle Alpi.

La diversità delle specie
arboree è aumentata del

quattro per cento nell’arco
di dieci anni.

Diversità delle
specie arboree > 74

Gran parte degli animali e
delle piante dipende dal bosco.

Diversità delle specie > 76

Il bosco svizzero si rinnova per
lo più in modo naturale.

Rinnovazione > 78

Il 13 per cento della superficie
boschiva non ha subito alcun

intervento forestale negli
ultimi cinquant’anni.

Seminaturalità > 80

Le foreste svizzere sono state
finora ampiamente

risparmiate dall’introduzione
di specie esotiche.

Specie arboree
naturalizzate > 82

Il legno morto costituisce
la base vitale di molte piante e

di molti animali.
Legno morto > 84

Per il bosco la diversità geneti-
ca è un’assicurazione sulla vita.

Risorse genetiche > 86

La definizione del modello di
bosco dipende

fortemente dall’uomo.
Modelli di bosco

nel paesaggio > 88

Per molte specie minacciate
mancano dei boschi

ben strutturati.
Specie minacciate > 90

Nelle riserve forestali la diversi-
tà biologica è prioritaria.

Riserve forestali > 92

I
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4.1a Diversità delle
specie arboree

Per sua natura, il paesaggio svizzero è costituito
in prevalenza da faggete e peccete, relativamente
povere di specie.

La maggior parte delle foreste produttive svizzere
è oggi composta per lo più da specie interessanti
dal punto di vista economico, come l’abete rosso,
l’abete bianco, il faggio e il frassino.

In Svizzera, la diversità delle specie arboree è

aumentata del quattro per cento nell’arco di dieci
anni, incrementando anche la diversità delle altre
piante e quella delle specie animali.

La promozione di specie arboree poco competiti-
ve sul mercato ma ecologicamente pregiate contri-
buisce ad aumentare la diversità biologica.

Numero di specie

I due Inventari ForestaliNaziona-
li svizzeri finora allestiti hanno ri-
velato una tendenza incoraggian-
te: la diversità delle specie arboree
è aumentata del 4 per cento tra il
1985 e il 1995. L’incrementomag-
giore, del 10 per cento, è stato re-
gistrato a Sud delle Alpi, mentre
quello minore, di un solo 1 per
cento, nell’Altipiano.Nello stesso
periodo, inoltre, sono leggermen-
te diminuite le superfici forestali
monospecie, ovvero costituite da
una sola specie arborea. E que-
sto è un altro aspetto positivo, in
quanto i boschi monospecie ospi-
tano molte meno specie animali
e vegetali rispetto ai popolamen-
ti misti. Per tale ragione, anche
i programmi volti a promuovere
la diversità delle specie arboree
sono utili dal punto di vista eco-
logico. Le faggete e le peccete su-
balpine, che caratterizzano oggi
il nostro paesaggio, sono per na-
tura relativamente povere di spe-
cie. I boschi che ospitano molte
specie arboree, e che formano un
variegato mosaico di spazi vitali,
invece, sono spesso il frutto del-
l’intervento dell’uomo.

Con la gestione forestale si
possono oggi favorire le specie
arboree eliofile e poco competiti-
ve sul mercato, come era già sta-
to fatto a suo tempo nei boschi
cedui e nei cedui composti con la
tradizionale utilizzazione del bo-
sco. Il Sihlwald nel Canton Zuri-
go, ad esempio, che in passato è
stato intensamente utilizzato, è
oggi più ricco di specie arboree
rispetto a una foresta vergine di
faggi nei Carpazi. La situazione è
ovviamente diversa per gli inset-
ti e i funghi che dipendono dal-
la presenza di legno morto. Tali
specie trovano infatti delle condi-
zioni di vita migliori nelle foreste
vergini e nei boschi naturali (> 4.5
Legno morto). Se è vero che il bo-
sco svizzero ospita complessiva-
mente circa 1’300 specie di pian-
te, di cui 12 conifere e 43 latifoglie
autoctone, è altrettanto vero che

MAGGIORI INFORMAZIONI
Istituto federale di ricerca per la foresta,

la neve e il paesaggio WSL

8903 Birmensdorf

Inventario Forestale Nazionale svizzero

Dipartimento di ricerca Paesaggio

Sezione Inventari del paesaggio

044/ 739 23 43 

Ufficio federale dell’ambiente, delle

foreste e del paesaggio UFAFP

3003 Berna

Direzione delle foreste

Sezione Utilizzazione della foresta

ed economia del legno

Sezione Conservazione delle foreste

e biodiversità

031/ 324 77 78
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te, soprattutto sulle superfici col-
pite dalla tempesta Lothar.

Indipendentemente dagli in-
terventi dell’uomo, l’Altipiano
presenta una diversità di specie
arboree maggiore rispetto alle re-
gioni di montagna, in quanto la
diversità delle specie diminui-
sce con l’altitudine. Le specie a
distribuzione prevalentemente
atlantica e submediterranea, in-
fatti, crescono meglio in pianu-
ra grazie al periodo vegetativo
più lungo. Il clima di montagna
è troppo freddo per questi alberi,
tra cui figurano la quercia, l’acero
riccio, l’acero campestre, l’acero
fico, l’olmo e il ciavardello.

4.1a.1 Numero medio di specie arboree
Alberi con diametro uguale o superiore a 12 cm sulle aree
di saggio di 500 m2 dell’IFN2.

Svizzera: 2,5
■ Fino a 2,0
■ 2,1–2,3
■ 2,4–2,6
■ 2,7–2,9
■ ≥ 3,0 3,0

3,0 3,0

2,8

2,8

2,8

2,5

2,5

2,5

2,4

2,3

2,3

2,2

1,8

■ ≥ 4 specie
■ 3 specie
■ 2 specie
■ 1 specie

4.1a.2 Distribuzione del numero
di specie arboree
Alberi con diametro uguale o superiore a 12 cm nelle aree di
saggio di 500 m2 dell’IFN2.

IFN1 IFN2 IFN1 IFN2
Boschi di
latifoglie

Boschi di
conifere
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germente cresciuta la diffusione
del tasso, considerato una specie
rara.

Al fine di favorire la diffusio-
ne di specie relativamente rare
come il tasso, il ciavardello o il ti-
glio selvatico, l’UFAFP ha lancia-
to nel 1997, insieme al Politecni-
co federale di Zurigo, un progetto
per la promozione delle specie
arboree rare (SEBA). L’obiettivo
è duplice: far riprodurre le spe-
cie rare e sensibilizzare i proprie-
tari e i gestori forestali. Accanto
alle specie incluse nel progetto
SEBA, inoltre, la Confederazione
promuove anche nuovi impianti
di querce ecologicamente pregia-

Cura del bosco

Un bosco ricco di specie è spesso
il risultato di una cura meticolo-
sa. Senza l’abbattimento di albe-
ri, le foreste invecchiano e, con il
tempo, le specie arboree sciafile
come il faggio, l’abete bianco e
l’abete rosso prendono il soprav-
vento su quelle eliofile. Se l’uomo
non interviene, il bosco diventerà
sempre più scuro e lo strato arbo-
reo sempre più uniforme. Abbat-
tendo gli alberi, invece, si rende il
bosco più luminoso e si favorisce
in tal modo la diversità delle spe-
cie. Sebbene nella maggior par-
te della superficie forestale sia da
preferire la rinnovazione natura-
le, la biodiversità può essere in-
crementata persino con l’impian-
to artificiale di boschi giovani, a
condizione che vengano utilizza-
te specie autoctone. Poiché però
le foreste sono sempre meno ge-
stite, vengono impiantate meno
superfici di rinnovazione e dimi-
nuiscono i diradamenti, il che, a
breve e a medio termine, influi-
sce negativamente sulla diversi-
tà biologica.

il 68 per cento della nostra super-
ficie forestale è occupato da sole
tre specie arboree: abete rosso (40
per cento degli alberi censiti nel
1995), faggio (18 per cento) e abe-
te bianco (11 per cento).

Le singole specie arboree si
sono sviluppate in modo diver-
so. Il numero di abeti rossi, faggi,
abeti bianchi, pini silvestri, far-
nie e roveri si è nettamente ridot-
to tra il 1985 e il 1995, mentre
sono aumentati gli aceri monta-
ni, i tigli, i sorbi degli uccellato-
ri e i farinacci. Gli olmi montani
sono inoltre diminuiti del 30 per
cento in seguito a unamicosi im-
portata, ma in compenso è leg-

Superficie totale
IFN1 IFN2
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4.1b Diversità
delle specie

Per quasi la metà delle piante e degli animali che
vivono nel nostro Paese, il bosco costituisce uno
spazio vitale tradizionale o un rifugio ecologico.

I paesaggi forestali luminosi rappresentano spes-
so l’ultimo rifugio per molte specie animali e vege-
tali minacciate provenienti da spazi vitali aperti.

Inoltre, rispetto alla maggior parte degli altri eco-
sistemi, il bosco sembra anche compensare meglio

gli estremi climatici, come ad esempio la canicola
dell’estate 2003. E questo a beneficio dei suoi
“abitanti”.

Andamento della
diversità delle
specie
In Svizzera sono attualmente in
corso due progetti incentrati sul-
l’andamento della diversità delle
specie in spazi vitali differenti. Il
progetto per il monitoraggio del-
la biodiversità in Svizzera (MBD)
documenta l’andamento di grup-
pi selezionati di animali e pian-
te in diversi spazi vitali e a diver-
se altitudini, mentre nel quadro
del cosiddetto “Rapid Biodiversi-
ty Assessment” viene rilevata la
diversità delle specie di insetti e
ragni su 20 stazioni forestali.

Per il progetto MBD non si
dispone ancora di osservazio-
ni pluriennali, ma è già possibi-
le prevedere la distribuzione del-
le piante a fiore, delle felci, dei
muschi e delle lumache. Le pian-
te vascolari, ad esempio, tra cui
sono annoverate le piante a fio-
re e le felci, sono più diversifi-
cate nella fascia subalpina. Inol-
tre, a tutte le altitudini, risultano
più diffuse sui prati e sui pasco-
li che non nei boschi. Per quan-
to riguarda le lumache, invece,
la situazione è inversa: la mag-
gior parte delle specie vive a bas-
se quote e si concentra soprattut-
to nelle foreste.

Nel quadro del “Rapid Bio-
diversity Assessment”, dal 2000
vengono censite ogni anno, su
42 superfici all’interno di boschi
e in paesaggi aperti, le specie di
insetti e di ragni presenti in Sviz-
zera. Tali studi mostrano che le
superfici agricole sono più ricche
di specie rispetto al bosco e che
questa tendenza è in aumento. Si
tratta probabilmente di una con-
seguenza positiva delle indenni-
tà di compensazione versate al-
l’agricoltura, che finanziano ad
esempio gli impianti di specie di-
versificate ai margini dei campi.
Il bosco, però, offre uno spazio
vitale più stabile, tanto che per-
sino nella torrida estate del 2003,
mentre il numero delle specie di-
minuiva su campi, terreni col-
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tivati e prati, ha fatto registrare
al suo interno un aumento del-
la biodiversità. Ciò significa che,
in un’epoca caratterizzata dal ri-
scaldamento climatico, la funzio-
ne di rifugio ecologico esercitata
dalla foresta diventa ancora più
importante.

Anche vari studi condotti su-
gli uccelli nidificanti provano la
maggiore stabilità dell’ecosistema
bosco. Quasi il 40 per cento de-
gli uccelli che nidificano regolar-
mente in Svizzera è minacciato.
Degli uccelli nidificanti che vivo-
no nel bosco, però, solo il 12 per
cento è a rischio. Molte delle 58
specie di uccelli nidificanti ospi-
tate dal bosco hanno addirittu-
ra incrementato la loro diffusione
negli ultimi anni. È ad esempio il
caso della cinciarella, del picchio
nero, della cincia bigia e della ca-

pinera. D’altra parte, tuttavia, al-
cune specie particolarmente esi-
genti sono scomparse da molte
zone. Fra esse figurano il succia-
capre, il picchio cenerino, il gal-
lo cedrone, l’usignolo, il luche-
rino, il rigogolo, la beccaccia, il
picchio rosso mezzano e il fran-
colino di monte. Ciò è ricondu-
cibile in primo luogo al calo del-
le forme di gestione praticate in
passato, come ad esempio il pa-
scolo boschivo, il bosco ceduo e il
ceduo composto, come pure alla
maggiore densità, e quindi oscu-
rità, di molti boschi.

4.1b.1 Diversità delle specie nel bosco
Confronto tra la diversità media delle specie su 10 m2 nel bosco e la diversità
delle specie su prati e pascoli. Dati con un intervallo di fiducia del 95 per cento
rilevati nel quadro del programma MBD per il monitoraggio della biodiversità in
Svizzera (2001–2003).

Piante vascolari Muschi Molluschi

bosco prati/pascoli bosco prati/pascoli bosco prati/
pascoli

Svizzera 20 ± 2 37 ± 3 14 ± 1 7 ± 1 8 ± 1 6 ± 1

Fascia collinare 18 ± 4 29 ± 6 8 ± 2 3 ± 1 10 ± 4 9 ± 3

Fascia montana 18 ± 2 32 ± 3 13 ± 1 5 ± 1 10 ± 2 6 ± 1

Fascia subalpina 23 ± 4 48 ± 5 16 ± 2 11 ± 2 5 ± 1 4 ± 1

In un’epoca caratterizzata dal riscalda-

mento climatico, la funzione di rifugio

ecologico esercitata dalla foresta sembra

diventare ancora più importante.

4.1b.2 Percentuale di specie boschive all’interno di diversi gruppi di organismi
Percentuale e numero delle specie che, in Svizzera, vivono interamente o in parte nel bosco e dipendono da esso.
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Specie boschive

Le specie boschive, sia animali
che vegetali, sono quelle che vi-
vono interamente o in parte nel
bosco e che non possono soprav-
vivere senza di esso. Particolar-
mente elevato è il numero delle
specie che vivono nella zona di
transizione tra il bosco e il pae-
saggio aperto, ovvero nei margi-
ni boschivi, negli arbusteti e nei
pascoli alberati.

Ma quanti animali e piante
vivono nel bosco o ai suoi margi-
ni?Rispondere a questa domanda
è l’obiettivo di uno studio attual-
mente in corso. Gli esperti han-
no suddiviso circa 6’500 specie di
undici importanti gruppi di ani-
mali e piante nelle categorie “bo-
sco” e “non bosco”.Ne è risultato
che almeno il 36% degli animali
e il 38% delle piante dipendono
interamente o in parte dallo spa-
zio vitale bosco. Particolarmente
evidenti sono le differenze tra i
vari gruppi di organismi: le spe-
cie boschive rappresentano ad
esempio solo il 16% dei carabidi
e ben l’89% dei cerambicidi. Seb-
bene le specie esaminate costitui-
scano soltanto il 13% delle oltre
50’000 finora rilevate in Svizze-
ra fra piante, animali e funghi,
i risultati intermedi dello studio
dimostrano quanto il bosco sia
importante per la diversità delle
specie nel nostro Paese.
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4.2 Rinnovazione

La rinnovazione naturale caratterizza l’80 per 
cento del bosco svizzero ed è in continuo aumento.

Gli alberi ricresciuti in modo naturale formano
boschi perfettamente adeguati alla stazione in cui
si trovano.

Oggi le piantagioni sono per lo più effettuate per 
potenziare i boschi di protezione, promuovere la
diversità delle specie o produrre legname da fini-

tura con specie arboree adatte alle caratteristiche
stazionali.

Le foreste diventano sempre più vecchie e fitte
e le superfici con boschi giovani si riducono: uno
svantaggio soprattutto per le specie eliofile e ter-
mofile.

Rinnovazione
naturale
Affinché un bosco possa rinno-
varsi, gli alberi giovani hanno
bisogno di spazio e luce a suffi-
cienza, condizioni di cui possono
usufruire nelle radure aperte da
tempeste come Lothar, da incen-
di o dall’abbattimento di albe-
ri da parte dell’uomo. Tali radu-
re, tuttavia, non sono importanti
soltanto per la crescita di nuovi
alberi, bensì per tutte le piante e
tutti gli animali eliofili e termo-
fili. Secondo l’Inventario Fore-
stale Nazionale svizzero (IFN),
tra il 1985 e il 1995 la densità del
bosco svizzero è aumentata del
4 per cento. Anche la superficie
con boschi giovani è scesa dal 10
all’8 per cento, in quanto la ge-
stione meno intensa ha compor-
tato un calo degli abbattimenti fi-
nalizzati alla rinnovazione.

In un bosco formatosi in
modo naturale crescono in un
primo momento arbusti e alberi
eliofili come salici, betulle, frassi-
ni e ciliegi oppure tremoli. Que-
ste associazioni di specie, le co-
siddette associazioni pioniere,
preparano il terreno per l’inse-
diamento di altre specie animali
e vegetali, le quali si sostituisco-
no lentamente ad esse conferen-
do al bosco la sua forma defini-
tiva.

In Svizzera oltre l’80 per cen-
to dei boschi giovani si è forma-

4.2.1 Piano inferiore
In un popolamento così luminoso il bosco può rinnovarsi in
modo naturale.
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to per sementazione naturale. Si
tratta di un record a livello euro-
peo. Nei boschi di montagna la
rinnovazione naturale caratteriz-
za addirittura il 90 per cento del-
la superficie forestale, in quan-
to, visti i costi elevati, in quelle
zone gli impianti di alberi sono
rari. L’abbattimento di alberi su 
superfici estese, in particolare nei
boschi situati alle quote più bas-
se, genera i cosiddetti novelleti
e le cosiddette spessine. Solo il
65 per cento di queste superfici è
costituito da alberi ricresciuti in
modo completamente naturale,
mentre il resto è stato totalmen-
te o parzialmente piantato. Gra-
zie all’orientamento sempre pià
naturalistico dell’economia fore-
stale, comunque, la percentuale
di rinnovazione naturale nei no-
velleti è passata dal 50 al 60% dal
1985 al 1995.

Le esigenze dell’uomo nei
confronti del bosco cambiano nel
tempo, come dimostrano anche i
diversi fatturati registrati nei vi-
vai.All’inizio del XX secolo erano

4.2.3 Superficie con bosco giovane
Novelleto/spessina in una fustaia uniforme. Tipo di rinnovazio-
ne secondo l’IFN2.

Rinnovazione
naturale

Rinnovazione mista Rinnovazione
artificiale

1985 50 % 26% 24%

1995 60 % 26% 14%
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In Svizzera oltre l’80 per cento dei boschi

giovani si è formato per sementazione

naturale. Si tratta di un record a livello

europeo. Nei boschi di montagna la rinno-

vazione naturale caratterizza addirittura il

90 per cento della superficie forestale, in

quanto, visti i costi elevati, in quelle zone

gli impianti di alberi sono rari.
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4.2.2 Semenzali utilizzati
Volume delle vendite dei vivai svizzeri dal 1986 al 2002.

particolarmente richieste le pian-
tule di abete rosso, che servivano
per l’imboschimento dei boschi
di protezione e per le piantagioni
di conifere, caratterizzate da tem-
pi di crescita rapidi, sulle super-
fici prima occupate da latifoglie.
Dopo la seconda guerra mondia-
le, i forestali effettuarono poi nei
nuovi boschi di conifere dei sot-
toimpianti con latifoglie, al fine
di rivalutarli dal punto di vista
ecologico. Negli anni ’60/’70 se-
guirono nuove piantagioni di
abete rosso, che, oltre a cresce-
re rapidamente, richiedevano an-
che poche cure. Tale tipo di legno
era particolarmente richiesto dal-
l’edilizia e rappresentava inoltre
una risposta al tracollo dei prezzi
della legna da ardere. Negli anni
’80 e ’90 si è infine imposta la rin-
novazione naturale, soprattutto
per motivi ecologici. La quanti-
tà di piantule distribuita dai vi-
vai è così scesa dai circa 20milio-
ni di unità registrati nel 1970 ai
2 milioni del 2000. Oggi le pian-
tagioni vengono per lo più effet-

tuate per potenziare i boschi di
protezione, incrementare la di-
versità delle specie o sostituire
le monocolture di abeti rossi nel-
le foreste di produzione con po-
polamenti più stabili costituiti da
specie arboree adatte alle caratte-
ristiche stazionali.
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4.3 Seminaturalità
Bosco naturale

I boschi naturali si formano in
seguito all’abbandono della ge-
stione di boschi seminaturali. È
quanto sta accadendo in molte
foreste svizzere.

Il 13 per cento dell’odierna
superficie boschiva svizzera non
ha subito interventi selvicoltura-
li per 50 anni e anche di più. E
tale percentuale è in continuo au-
mento. In questo modo si forma-
no sempre più boschi naturali in
cui sono presenti tutte le fasi di
sviluppo, e che invecchiano per-
tanto in modo naturale. Il cosid-
detto bosco vecchio si trova quasi
esclusivamente nei boschi natu-
rali, mentre in quelli utilizzati a
fini commerciali lamaggior parte
degli alberi raggiunge appena la
metà della normale età naturale.
Pertanto, oggi circa un quarto dei
popolamenti svizzeri è più vec-
chio di 120 anni, contro il 5 per
cento (raramente il 10 per cento)
registrato nellamaggior parte dei
Paesi europei.

La seminaturalità, tuttavia,
non è influenzata soltanto dalla
selvicoltura. Anche la vicinanza
delle aree urbanizzate e la den-
sità dei sentieri e delle strade fo-
restali svolgono un ruolo in tal
senso. I pedoni e gli amanti del
jogging spaventano gli animali
sensibili come il gallo cedrone.
Per questi animali, gli spazi vi-
tali sono divenuti rari, in quanto
solo il 21 per cento della superfi-
cie forestale svizzera dista più di
500 metri da una strada. I km2 di
bosco che distano oltre 500metri
dalla strada più vicina sono co-
munque attualmente 1’300 e non
vengono più utilizzati da oltre 50
anni. Tali boschi devono restare
incontaminati e vanno lasciati al
loro sviluppo naturale. Si trova-
no soprattutto in Ticino alle quo-
te più alte e nel Parco Nazionale
dei Grigioni.

La seminaturalità di un eco-
sistema forestale si riflette tra
l’altro anche nella composizio-
ne delle specie arboree. Secondo
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Anche i boschi intensamente utilizzati dall’uomo
possono avvicinarsi allo stato naturale se sono
costituiti da specie arboree adatte alle caratteristi-
che stazionali.

In molte foreste di produzione le fasi di sviluppo
più recenti e quelle più vecchie, entrambe impor-
tantissime per la diversità delle specie, sono sotto-
rappresentate.

Circa il 13 per cento della superficie forestale
svizzera non è più stato gestito negli ultimi 50 anni.
Ciò ne provoca l’inselvatichimento e la lenta tra-
sformazione in boschi cosiddetti naturali.

Nell’Altipiano la quota dei boschi seminaturali è
salita dal 22 al 25 per cento. Quella delle peccete
pure, considerate non naturali, è invece attualmen-
te pari all’11 per cento.



81

4 DIVERS ITÀ BIOLOGICA

l’IFN, circa il 58 per cento dei bo-
schi svizzeri presenta unamesco-
lanza seminaturale di alberi. Il 19
per cento è costituito da boschi di
latifoglie e il 39 per cento da bo-
schi di conifere. Il 41 per cento è
tuttavia rappresentato da vecchi
boschi di latifoglie oggi caratte-
rizzati da un’elevata percentuale,
non naturale, di conifere. È co-
munque incoraggiante che le la-
tifoglie, grazie agli sradicamenti
provocati dal vento e all’orienta-
mento sempre più naturalistico
dell’economia forestale, stiano
riconquistando di nuovo le loro
stazioni: tra il 1985 e il 1995, nel-
l’Altipiano la quota di boschi se-
minaturali di latifoglie è ad esem-
pio salita dal 22 al 25 per cento.
Anche in quell’area, tuttavia, pre-
dominano ancora le conifere, che
occupano circa il 60 per cento
della superficie forestale. Su cir-
ca l’11 per cento (25’000 ettari)
della zona dell’Altipiano coper-
ta in passato da boschi di latifo-
glie si trovano oggi delle pecce-
te pure, ovvero boschi costituiti
per oltre il 90 per cento da abeti
rossi. Questi boschi non naturali
presentano dei rischi: danneggia-
no infatti il suolo e spesso ospita-
no solo poche specie. Sono inol-
tre meno resistenti alle tempeste
e alle infestazioni da parte del bo-
strico.

Foresta vergine

Contrariamente ai boschi natura-
li, che nel corso della loro storia
sono stati gestiti almeno una vol-
ta, le foreste vergini sono sempre
rimaste incontaminate. In tutta
Europa, questi ecosistemi origi-
nari sono ormai concentrati su
superfici piccolissime. In Svizzera
coprono soltanto lo 0,01 per cen-
to della superficie forestale, con
un’estensione di circa 100 ettari.
Si tratta delle foreste di Derbo-
rence (VS) e di Scatlé (GR).

A differenza di quanto comu-
nemente si pensa, le foreste ver-
gini europee non ospitano più
specie rispetto ai boschi coltiva-
ti. Al contrario, gli interventi del-
l’uomo su questi ultimi favorisco-
no spesso la diversità strutturale,
dando luogo a unmosaico di spa-
zi vitali differenti. E questo influi-
sce positivamente sul numero
delle specie (> 4.1a Diversità del-
le specie arboree). La naturalità o
la seminaturalità di un ecosiste-
ma boschivo, quindi, non sono
sinonimi di grande diversità bio-
logica. Tuttavia, le poche foreste
vergini rimaste sono importanti,
in quanto la loro struttura origi-
naria e la diversità delle specie da
esse ospitate forniscono un con-
tributo prezioso alla ricerca e of-
frono la possibilità di vivere affa-
scinanti esperienze nella natura.

La seminaturalità di un ecosistema boschi-

vo non è sinonimo di grande diversità

biologica. Tuttavia, le poche foreste vergini

rimaste sono importanti.

4.3.1 Superficie forestale senza interventi
Percentuale di superficie forestale che, in base all’IFN2, non è
stata sottoposta a interventi selvicolturali negli ultimi 50 anni.
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4.3.2 Bosco naturale
Il Sihlwald si dovrebbe trasformare di nuovo in un
bosco naturale.
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4.4 Specie arboree
naturalizzate

Solo lo 0,6 per cento degli alberi è costituito da
specie esotiche, che quindi non rappresentano un
pericolo per il bosco svizzero.

La coltivazione di specie esotiche ha un’impor-
tanza minima per la nostra selvicoltura.

Tra il 1985 e il 1995 la percentuale delle specie
esotiche nei popolamenti arborei svizzeri è aumen-
tata dello 0,1 per cento, il che tuttavia non preoccu-

pa gli esperti.

Distribuzione

Negli ultimi 500 anni sono state
introdotte in Europa circa 12’000
specie di piante provenienti da
tutto il mondo. Di queste, però,
solo 400 (il 3 per cento) sono fi-
nora riuscite a stabilirsi in modo
duraturo nel nostro continente.
Tali specie, cosiddette esotiche
o xenofite, sono presenti anche
nella flora boschiva. Nonostante
risultino utili in certi settori (è ad
esempio il caso di alcune specie
arboree non autoctone nell’eco-
nomia del legno), esse possono
essere dannose se si sostituisco-
no a specie autoctone, scaccian-
do così anche gli animali che se
ne nutrono.

Nel nostro bosco tale minac-
cia è limitata, in quanto solo lo
0,6 per cento degli alberi è co-
stituito da specie esotiche. E sol-
tanto sullo 0,4 per cento della su-
perficie forestale svizzera queste
ultime rappresentano più del 50
per cento della provvigione le-
gnosa, limite oltre il quale, secon-
do gli esperti, le specie esotiche
sono da considerarsi dominanti.
Inoltre, negli ultimi anni la situa-
zione è rimasta pressoché stabi-
le: tra il 1985 e il 1995 la quota
di specie esotiche nei popola-
menti arborei svizzeri è aumen-
tata soltanto dello 0,1 per cento,

4.4.1 Robinia
La robinia proviene dal Nordamerica. È stata piantata in
tutta Europa come albero ornamentale e forestale ed è nel
frattempo diventata una pianta selvatica.
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un incremento che non preoccu-
pa gli esperti. La nostra flora au-
toctona è molto resistente, e que-
sto perché, presumibilmente sin
dall’era glaciale, le popolazio-
ni locali hanno sempre introdot-
to specie non autoctone raccolte
durante le loro migrazioni. Si è
così formata una flora mista, ca-
pace di conservarsi anche dopo
l’arrivo di nuove specie esotiche
in seguito alla scoperta del Nuo-
vo Mondo.

Ciononostante, le piante non
autoctone comportano dei rischi.
Particolarmente pericolose sono
le specie che si diffondono sen-
za l’intervento dell’uomo e che
contendono lo spazio vitale ad
altre specie (specie invasive). La
robinia, ad esempio, provenien-
te dal Nordamerica, colonizza
soprattutto i suoli magri (terreni
vergini) e si sostituisce alle pian-
te pioniere autoctone, anch’es-
se specializzate per i suoli pove-
ri di nutrienti. Tale specie figura
pertanto, insieme ad altre dieci,
nella “Lista nera” delle piante in-
vasive di cui va limitata la diffu-
sione.
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4.4.3 Numero di alberi di specie esotiche
Alberi con diametro superiore a 12 centimetri (DPU).

Specie Nome scientifico Unità Percen-
tuale

robinia Robinia pseudoacacia 1’103’000 0,21

duglasia Pseudotsuga menziesii 917’000 0,17

pino nero Pinus nigra 317’000 0,06

pino strobo Pinus strobus 186’000 0,03

pioppo coltivato Populus spec. 157’000 0,03

quercia americana Quercus rubra 151’000 0,03

altre specie esotiche 153’000 0,03

specie esotiche in totale 2’984’000 0,56

Utilizzazione

La coltivazione di specie arbo-
ree esotiche rappresenta per
molti Paesi dell’Europa centrale
un’importante fonte di reddito.
In Svizzera, invece, la situazione
è diversa: le quantità di legname
prodotte nel nostro Paese sono
infatti così limitate che un mer-
cato di nicchia esiste soltanto per
le specie più frequenti, come ad
esempio la duglasia o l’abete del
Caucaso, molto amato come al-
bero di Natale.

Soltanto sullo 0,4 per cento della super-

ficie forestale svizzera le specie esotiche

rappresentano più del 50 per cento della

provvigione legnosa, limite oltre il quale,

secondo gli specialisti, le specie esotiche

sono da considerarsi dominanti. Inoltre,

negli ultimi anni la situazione è rimasta

pressoché stabile.

4.4.2 Superficie forestale con predominanza
di specie esotiche
Percentuale di superficie forestale in cui oltre il 50 per cento
della provvigione legnosa è costituita da alberi non autoctoni.

Svizzera: 0,4%
■ < 0,1%
■ 0,1–0,5%
■ 0,6–1,0 %
■ 1,1–1,5%
■ > 1,5%

0,0

0,0

0,0
0,0

0,0 0,0

0,2

0,5

0,4

0,61,9

2,2

0,8
0,5
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4.5 Legno morto

Il legno morto costituisce la base vitale di molti
animali, piante superiori, funghi, licheni e alghe.

Nelle foreste svizzere è presente una quantità
di legno morto (al suolo o in piedi) superiore a
quella registrata in ogni altro Paese europeo ma
dieci volte inferiore a quella contenuta nelle foreste
vergini.

Negli ultimi anni il legno morto è aumentato. Se si

considera la situazione dal punto di vista ecologico,
tuttavia, la quantità di legno morto grosso e in piedi
continua a essere chiaramente insufficiente.

Spazio vitale

Gli specialisti definiscono legno
morto gli alberi e i rami deperiti,
che costituiscono la base vitale di
molti animali, piante superiori, li-
cheni e alghe. Senza legno morto
scomparirebbero circa 1’300 spe-
cie di coleotteri e oltre 2’300 spe-
cie di funghi superiori. Nel rigi-
do clima dei boschi di montagna,
inoltre, il legno morto rappresen-
ta un importante letto di semi-
na per la successiva generazione
di alberi. Nel complesso, circa un
quinto di tutti gli esseri viventi
ospitati dal bosco dipende dal le-
gno morto.

Particolarmente numero-
se sono le specie che vivono nei
tronchi marcescenti. Questi ul-
timi, come pure le cavità marce
degli alberi, ospitano ad esempio
grossi insetti come la Protaetia
aeruginosa o l’Osmoderma ere-
mita, che sono tra le specie più
minacciate d’Europa. Oggi oltre
la metà delle specie di coleotte-
ri che vivono nel legno morto è
in pericolo. Tra queste, due del-
le più conosciute sono la Rosalia
alpina e il Lucanus cervus (cervo
volante).

Nelle foreste vergini la quan-
tità di legno morto dipende dalla
stazione e dalla velocità con cui
le specie arboree si decompongo-
no. Nelle faggete pure, ad esem-
pio, è presente meno legno mor-
to che nei boschi misti di faggi e
abeti bianchi. A seconda dell’as-
sociazione forestale e della fase
di sviluppo, nelle foreste vergini
europee la quantità di legno va-
ria tra i 20 e i 250 m3 per etta-
ro, che salgono fino a 400 nella
fase di decadimento di popola-
menti molto vecchi. In Svizzera,
le quantità medie regionali van-
no dai 4 m3 per ettaro dell’Alti-
piano centrale ai 34m3 delle Alpi
nordorientali.

La quantità di legno morto
necessaria per garantire la salva-
guardia delle specie minacciate
è tuttora oggetto di ricerche. In
tale contesto, un’importante base
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di ricerca sarà fornita dal terzo
Inventario Forestale Nazionale
svizzero (2004–2007), che rileva
per la prima volta a livello nazio-
nale il legnomorto emarcescente
a seconda delle dimensioni e del
grado di decomposizione.

Già oggi, tuttavia, diverse ri-
cerche indicano che la percen-
tuale di legno morto nelle foreste
svizzere è insufficiente dal punto
di vista ecologico. Secondo uno
studio effettuato sul picchio tri-
dattilo, la base vitale di questo
uccello è assicurata soltanto se
la quantità di legno morto rag-
giunge almeno una percentuale
minima del 5 per cento. L’attua-

le valore sulle Alpi è invece di ap-
pena il 3,1 per cento. Tale esem-
pio dimostra l’esistenza di deficit 
ecologici persino nei boschi di
montagna caratterizzati da una
quantità relativamente elevata di
legno morto. Si tratta di una si-
tuazione particolarmente sfavo-
revole in quanto, in detti boschi,
il legno marcescente costituisce
spesso l’unica stazione su cui le
piantule di abete rosso possono
crescere.

Andamento
La quantità di legno morto è no-
tevolmente aumentata a partire
dallametà degli anni ’90 in segui-
to alle tempeste, al progressivo
invecchiamento del bosco e alla
sua minore utilizzazione. Con
12 m3 per ettaro, oggi la Svizze-
ra è al primo posto in Europa.
E la quantità di legno al suolo è
destinata ad aumentare ulterior-
mente nelle foreste, poiché, so-
prattutto nelle regioni di monta-
gna, esse vengono sempre meno
utilizzate a fini commerciali. Per
contro, nei boschi dell’Altipiano
e del Giura, utilizzati in modo in-
tensivo, la percentuale di legno
morto continua a essere chiara-
mente insufficiente dal punto di
vista ecologico. Per ogni ettaro si
registrano infatti in tali zone sol-
tanto 2 m3 di legno morto in pie-
di con fusti di diametro superiore
a 30 centimetri.Nei boschi di lati-
foglie delle quote inferiori è per-
tanto opportuno adottare appo-
site misure per incrementare la
percentuale di legno morto.

4.5.1 Quantità di legno morto
Quantità totale media di legno morto in piedi o al suolo
in m3 per ettaro.

Svizzera: 12,0
■ Fino a 5,0
■ 5,1–10,0
■ 10,1–15,0
■ 15,1–20,0
■ Oltre 20

4,95,6

6,5

3,9

6,8

9,4

15,0
16,9

18,2

33,8

14,7

11,6

23,3

14,7

4.5.2 Percentuali di superficie occupate dal legno morto
Andamento delle percentuali delle aree basimetriche del legno morto in piedi e al suolo tra il 1985 e il 2003,
misurate in base al diametro a petto d’uomo (DPU).

Inventario Sanasilva nel reticolo da 4x4 km Inventario Sanasilva nel reticolo da 16x16 km
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■ Legno morto
sottile (< 30 cm DPU)
■ Legno morto
grosso (≥ 30 cm DPU)

Diverse ricerche indicano che la percen-

tuale di legno morto nelle foreste svizzere

è insufficiente dal punto di vista ecologico.
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4.6 Risorse genetiche

Il patrimonio genetico tramandato in modo natu-
rale di generazione in generazione è la migliore
garanzia per l’adattamento ottimale degli alberi alle
condizioni ambientali.

La salvaguardia e la promozione della diversità
genetica rappresentano un compito centrale della
politica forestale.

Per proteggere le risorse genetiche sono state

introdotte prescrizioni selvicolturali particolari nei
“boschi di particolare interesse genetico”.

Diversità genetica

Gli alberi reagiscono in modo di-
verso ai mutamenti delle condi-
zioni ambientali. Quelli che non
riescono ad adattarsi tramanda-
no poco patrimonio genetico, o
addirittura non ne tramandano
affatto, alla generazione succes-
siva,mentre quelli ben adattati si
assicurano una maggiore discen-
denza. Il loro patrimonio gene-
tico permette infatti alla specie
arborea di sopravvivere a lungo.
Con il tempo, questo processo
naturale di selezione può portare
allo sviluppo di una nuova varie-
tà locale più adatta alle specifiche
condizioni ambientali. La diversi-
tà genetica è il presupposto fon-
damentale per ogni tipo di evo-
luzione.

La salvaguardia e la promo-
zione della diversità genetica
sono quindi un compito centra-
le della politica forestale. In Sviz-
zera vige il principio secondo il
quale gli interventi sulla ripro-
duzione degli alberi vanno il più
possibile evitati. Per questo, oggi
si pianta meno che in passato:
sull’80 per cento della nostra su-
perficie forestale gli alberi ricre-
scono ormai in modo naturale. E
in futuro tale percentuale aumen-
terà ancora (> 4.2 Rinnovazione).
Laddove invece sono necessarie
delle piantagioni di alberi, come
ad esempio per la produzione di
legname da finitura nell’Altipia-
no , i forestali utilizzano materia-
le di riproduzione adatto alla sta-
zione e di origine svizzera.

Tale materiale di riproduzio-
ne proviene da boschi i cui al-
beri presentano delle proprietà
particolari, i cosiddetti popola-
menti da seme. I requisiti richie-
sti sono ad esempio un tronco
dritto e pochi rami, caratteristi-
che che promettono una quali-
tà del legno superiore allamedia.
Importanti sono inoltre la capa-
cità di resistenza e la produzione.
Negli anni ’90 la Confederazio-
ne ha riunito tutti i popolamen-
ti da seme in un catasto nazio-
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4.6.1 Popolamento da seme
Nel Sihlwald vengono raccolte sementi di faggio per la rin-
novazione artificiale del bosco.

Boschi di parti-
colare interesse
genetico
I boschi di particolare interes-
se genetico servono a protegge-
re le popolazioni arboree locali
che presentano proprietà gene-
tiche particolari. La cura di tali
boschi è incentrata sulla salva-
guardia di determinate specie
e del loro patrimonio geneti-
co. Finora la Confederazione
ha delimitato cinque boschi di
particolare interesse genetico
per quanto riguarda il rovere,
l’abete bianco e l’abete rosso.
In confronto alla media euro-
pea, in Svizzera questi boschi
sono ancora pochi e il loro nu-
mero va pertanto aumentato.

Se possibile, i boschi di
particolare interesse geneti-
co devono rinnovarsi in modo
naturale. E anche laddove è ne-
cessario un intervento, i fore-
stali utilizzano esclusivamente
sementi provenienti dallo stes-
so bosco di particolare interesse
genetico. Nell’ambito dell’eco-
nomia del legno, un’utilizza-
zione seminaturale di que-
sti boschi è ammessa purché
non comprometta la salva-
guardia delle risorse genetiche.

4.6.2 Risorse genetiche nel bosco
Boschi di particolare interesse genetico, popolamenti da seme e piantagioni
da seme esistenti in Svizzera.

Categoria Numero di oggetti Superficie totale Numero di specie

boschi di particolare interesse genetico
(comprese le riserve genetiche)

5 1’157 ha 3

popolamenti da seme selezionati 366 2’507 ha 33

popolamenti da seme di provenienza
sicura

1’264 873 ha 30

piantagioni da seme 18 - 9

La diversità genetica è il presupposto fondamentale per ogni tipo di evo-

luzione. La sua salvaguardia e la sua promozione sono quindi un compi-

to centrale della politica forestale.

nale, che contiene informazioni
sulle proprietà dei popolamenti e
della stazione e fornisce un sup-
porto ai forestali per la ricerca di
sementi ecologicamente adegua-
te per le piantagioni e gli imbo-
schimenti.



88 RAPPORTO FORESTALE  2005

4.7 Modelli di bosco
nel paesaggio

Le foreste svizzere si stanno espandendo da
decenni. E questa espansione modifica anche il
modello di bosco: piccole superfici si uniscono in
superfici più grandi, mentre scompaiono spazi vitali
e ricreativi luminosi e ben strutturati.

L’accorciamento dei margini boschivi limita lo
spazio vitale di molti animali e piante, tra cui nume-
rose specie minacciate.

Modelli di bosco

Appena un terzo della superficie
nazionale svizzera è attualmente
coperto da boschi. E su tale area
si osserva un preciso modello di
bosco, determinato dalla sua di-
stribuzione su larga scala e dal-
la sua configurazione a livello di
piccole regioni. Questo model-
lo di bosco è in gran parte opera
dell’uomo: la costruzione di in-
sediamenti e strade e soprattut-
to l’agricoltura e la selvicoltura
determinano da sempre la sua
struttura. I vari tipi di utilizza-
zione presenti e passati influen-
zano inoltre i diversi modelli di
bosco regionali, che pertanto ris-
pecchiano la storia culturale del-
le regioni in cui si trovano.

Poiché le foreste sono sem-
pre meno utilizzate e si stanno
espandendo da decenni a scapi-
to del paesaggio aperto, il model-
lo di bosco è cambiato in molte
zone. Delle fotografie aeree mo-
strano che, tra il 1985 e il 1997,
molte aree boschive si sono uni-
te, con conseguente chiusura di
spazi aperti e radure. In questo
modo aumenta la superficie fo-
restale complessiva, ma diminui-
sce il numero delle singole “iso-
le di bosco” e scompaiono molti
margini boschivi ecologicamen-
te pregiati.

L’accorciamento dei margini
boschivi limita lo spazio vitale di
molti animali e di molte piante,
tra cui numerose specie minac-
ciate. Inoltre, l’incremento del
bosco modifica l’immagine del
paesaggio, un fatto preoccupante
soprattutto nelle zone turistiche
e ricreative. Un’indagine condot-
ta nella Bassa Engadina fra resi-
denti e turisti ha ad esempio ri-
velato che la maggior parte delle
persone considera più gradevoli
i paesaggi forestali semiaperti e
con un livello medio d’imboschi-
mento naturale rispetto ai boschi
chiusi.

In altre regioni, invece, la dif-
fusione e l’infittimento del bosco
vengono visti come un vantaggio:
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nell’Altipiano, ad esempio, deter-
minate specie animali e vegetali
traggono beneficio dall’unione di
diverse aree boschive in habitat 
più grandi. Inoltre, i boschi fit-
ti proteggono meglio dalle valan-
ghe, dalle cadute di massi e dalle
frane. Infine, un bosco più fitto e
più grande assicura anche un’ele-
vata qualità dell’acqua potabile, e
questo grazie all’ottimale azione
filtrante di un suolo forestale ric-
co di humus e di radici (> 5.1 Ac-
qua potabile).

Pascoli alberati

Un tipico esempio di model-
lo di bosco influenzato dalla sto-
ria culturale è rappresentato dai
pascoli alberati, i quali, secon-
do la legge federale sulle fore-
ste, fanno parte dell’area boschi-
va. Tali pascoli offrono a molte
specie uno spazio vitale variega-
to, un mosaico in cui si alternano
terreni da pascolo, alberi singoli,
gruppi di alberi e piccole aree bo-
schive. In origine i pascoli albera-
ti erano presenti in molte regioni
di montagna,mentre oggi si con-
centrano ormai quasi esclusiva-
mente in Vallese e nel Giura.

Sono le mucche a creare i
pascoli alberati. Questi anima-
li pascolano infatti sia sul pasco-
lo aperto sia sulle zone boscate,
dove si nutrono dei germogli de-
gli alberi giovani impedendo così
l’avanzata del bosco. In tal modo
si forma un paesaggio forestale
aperto, il quale è al contempo im-
portante per la protezione della
natura, ideale per la caccia e in-
teressante per il turismo. Tutta-
via, nonostante tutti questi van-
taggi, oggi i pascoli alberati sono
sempre di meno. In molte zone il
bosco riconquista le aree prima
utilizzate come pascoli, poiché le
mucche vengono ormai fatte pa-
scolare soprattutto su terreni più
redditizi. E anche l’abbattimen-
to del legname è sempre meno
conveniente sui pascoli alberati.
Occorre infine sottolineare che le
linee direttive della politica fore-
stale e agricola della Svizzera non
favoriscono tali pascoli, in quan-
to finora non hannomai promos-
so questa utilizzazione speciale e
combinata del suolo. I Cantoni
delGiura hanno compreso il pro-
blema e intendono incentivare in
futuro i pascoli alberati mediante
piani aziendali integrali.

L’incremento del bosco modifica l’immagine del paesaggio, un fatto

preoccupante soprattutto nelle zone turistiche e ricreative. Un’indagine

condotta nella Bassa Engadina fra residenti e turisti ha ad esempio rive-

lato che la maggior parte delle persone considera più gradevoli i paesag-

gi forestali semiaperti e con un livello medio d’imboschimento naturale

rispetto ai boschi chiusi.

4.7.2 Pascolo alberato sullo Chasseral
Una forma di utilizzazione in cui si sovrappongono
molti interessi.

4.7.1 Modelli di bosco
Andamento tra il 1985 e il 1997.

Elemento
paesaggi-
stico

Variazione della
superficie in %
della superficie
nazionale totale
nel 1995

Variazione del
numero di su-
perfici in % del
num. di superfici
nel 1985

Tendenza evolutiva
dei modelli di bosco

arbusteto

bosco

-1,1%

+5,5%

+1,4%

0%

-1,1%

-1,1%

superfici più grandi,
effetti di bordo minori

1985 1997

formazioni
arboree

Un modello di bosco deve
pertanto soddisfare molteplici
esigenze ecologiche, sociali ed
economiche. Da qui l’importan-
za dei piani di sviluppo forestale
e dei piani di sviluppo paesaggi-
stico per il coordinamento delle
diverse aspettative nei confron-
ti del bosco.
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4.8 Specie minacciate

Il bosco è uno spazio vitale relativamente natura-
le. Qui gli animali e le piante sono meno minacciati
che nei paesaggi rurali, nei fiumi o nei laghi.

Per favorire le formazioni arboree e le associa-
zioni animali e vegetali eliofile e termofile, il bosco
svizzero deve essere diradato e rinnovato.

La carenza di boschi ben strutturati mette in peri-
colo molte specie. Il bosco svizzero è troppo fitto e
uniforme. Mancano superfici di rinnovazione, mar-
gini boschivi pregiati dal punto di vista ecologico,
aree inondabili e legno morto.

È necessario sviluppare strategie per garanti-
re una convivenza pacifica tra uomo e predatori.
Solo in questo modo, infatti, possono crearsi delle

popolazioni di questi animali capaci di sopravvivere
senza arrecare danni insostenibili.

Deficit ecologici

Nel bosco svizzero gli esseri vi-
venti sono meno minacciati che
nei paesaggi rurali, nei fiumi e
nei laghi. Tuttavia, anche nelle
foreste esistono deficit ecologici,
che rappresentano uno svantag-
gio per determinate specie. Tali
deficit sono in primo luogo il ri-
sultato di mutamenti avvenuti
nella gestione forestale. Forme di
gestione vecchie e non più reddi-
tizie sono infatti state abbando-
nate. Ancora fino al tardo XIX se-
colo, il bosco veniva gestito come
ceduo e ceduo composto, il che lo
rendeva più luminoso e, quindi,
più caldo. L’attuale utilizzazione,
invece, fa sì che il bosco diventi
sempre più scuro e freddo ( > 3
Utilizzazione). Per favorire le for-
mazioni arboree e le associazioni
animali e vegetali eliofile e ter-
mofile, il bosco svizzero deve es-
sere diradato e rinnovato. In que-
sto modo piante come la pianella
della Madonna, il ranuncolo bot-
ton d’oro o la violamagica hanno
infatti più probabilità di soprav-
vivere nelle nostre foreste.

Molte specie vivono lungo
i margini boschivi poiché han-
no bisogno di una quantità di
luce maggiore di quella presen-
te all’interno del bosco. Le spe-
cie minacciate, provenienti sia
dal bosco che dai paesaggi ru-
rali, vivono qui insieme in uno
spazio piccolissimo, che ospita
sia formazioni arboree rare come
il pero corvino o il melo selvati-
co, sia specie animali come la lu-
certola vivipara e l’aspide. Molti
margini boschivi risultano tutta-
via monotoni e non offrono quel
mosaico variegato di spazi vitali
che invece sarebbe possibile ave-
re. È pertanto necessario rivalu-
tare ecologicamente i margini dei
boschi mediante siepi, boschetti
campestri e fasce ripuali e colle-
garli tra di loro.

Oltre che di aree boschive lu-
minose,molte specie hanno biso-
gno anche di soprassuolo vecchio
e di legno morto ( > 4.5 Legno
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morto). L’attuale carenza di le-
gno morto limita lo spazio vita-
le di molti “abitanti” del bosco:
circa 2’300 specie di funghi su-
periori, 1’300 specie di coleotte-
ri nonché migliaia di altri inset-
ti, licheni, batteri, mixomiceti e
alghe. Nei boschi dell’Altipiano
sono ormai rimasti in piedi o al
suolo, in media, soltanto cinque
m3 di legno morto per ogni etta-
ro. Pochi in confronto ai 30-110 
m3 per ettaro presenti nelle fo-
reste vergini di faggi dell’Euro-
pa orientale. Nella maggior parte
dei casi gli alberi morti vengono
esboscati, ma per gli animali e le
piante è invece importante che
essi restino nel bosco, sia in piedi
che al suolo. Per questo motivo,
occorre creare ulteriori riserve fo-
restali naturali e aree con sopras-
suolo vecchio.

La situazione è particolar-
mente problematica per le specie
che vivono nei boschi umidi. I la-
vori di drenaggio e i dissodamen-
ti riducono infatti questi tipi di
bosco, un tempo ricchi di specie,
a pochi miseri resti. Molte spe-

La situazione è particolarmente proble-

matica per le specie che vivono nei boschi

umidi. Molte specie sono minacciate per-

ché nei boschi golenali e di torbiera e in

quelli su suolo fradicio non si verificano

più le periodiche inondazioni tipiche di

tali zone.

4.8.2 Lince
Come nel caso di altri grandi predatori, la diffusione della
lince in Svizzera è lenta.

Predatori

I grandi predatori come gli orsi,
i lupi e le linci hanno difficoltà
a diffondersi in Svizzera dopo
essere stati sterminati nel XIX e
nel XX secolo. Il ritorno di que-
sti animali è inoltre fortemente
avversato, per motivi economici,
da alcuni cacciatori e allevatori
di bestiame minuto, che in parte
ricorrono persino a mezzi illega-
li. La caccia di frodo, ad esempio,
continua a ostacolare il reinseri-
mento della lince. Soltanto con
un’adeguata regolamentazione
della loro convivenza con l’uomo
si potranno di nuovo garantire in
Svizzera popolazioni di predatori
capaci di sopravvivere senza arre-
care danni insostenibili.

cie sono minacciate perché nei
boschi golenali e di torbiera e in
quelli su suolo fradicio non si ve-
rificano più le periodiche inon-
dazioni tipiche di tali zone. Fra
queste specie figurano la felce
palustre, l’Apatura ilia, la natri-
ce dal collare o il luì grosso, che
possono essere salvate solo con
la rivitalizzazione delle zone pa-
lustri.

4.8.1 Margine boschivo
I margini boschivi rappresentano un importante elemento
dello spazio vitale di molte specie. Una struttura stratificata
come nella foto è ideale, ma rara.
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4.9 Riserve forestali

In Svizzera le riserve forestali occupano attual-
mente una superficie di 314 km2, ovvero il 2,5 per 
cento della superficie forestale totale.

L’obiettivo della politica forestale è di creare
entro il 2030 delle riserve forestali sul 10 per cento
della superficie boschiva.

Nelle riserve forestali naturali si accumula nel
tempo una grande quantità di soprassuolo vecchio
e di legno morto, basi vitali indispensabili per fun-
ghi, insetti, uccelli e molti altri animali.

Nelle cosiddette riserve forestali speciali (o parti-
colari) si mira a garantire, mediante interventi pun-
tuali, un’elevata diversità biologica.

Alcune riserve forestali speciali sono organizza-
te in base alle forme colturali storiche del bosco.
Le forme di utilizzazione tradizionali come il bosco
ceduo, il ceduo composto o le selve sono infatti
spazi vitali ideali per le specie eliofile.

Riserve
forestali naturali
In Svizzera esistono due forme di
riserve forestali: naturali e specia-
li. In entrambi i tipi la promozio-
ne della diversità biologica è prio-
ritaria rispetto all’utilizzazione a
fini commerciali. Le riserve fo-
restali naturali vengono comple-
tamente lasciate al loro sviluppo
spontaneo, mentre in quelle spe-
ciali si creano, mediante apposi-
ti interventi, spazi vitali per pian-
te e animali selezionati. Spesso i
due tipi di riserve sono uniti nel-
le cosiddette riserve complesse,
in cui la riserva forestale natura-
le costituisce la zona centrale e
quella speciale l’area circostante.

In Svizzera le riserve occupa-
no attualmente una superficie di
314 km2, ovvero il 2,5 per cento
della superficie forestale totale. Si
tratta tuttavia di una percentua-
le ancora lontana dall’obiettivo
perseguito dalla politica foresta-
le, che mira a creare delle riser-
ve sul 10 per cento della super-
ficie forestale al più tardi entro il
2030. I boschi seminaturali sono
molto diffusi,ma non necessaria-
mente hanno lo status di riserve.
Infatti, poiché la raccolta del le-
gname non è più redditizia, mol-
te aree del bosco svizzero, anche
al di fuori delle riserve, sono ri-
maste per decenni pressoché in-
contaminate (> 4.3 Seminatura-
lità).

Nelle riserve forestali natu-
rali si accumula nel tempo una
grande quantità di soprassuolo
vecchio e di legno morto, basi vi-
tali indispensabili per funghi, in-
setti, uccelli e molti altri animali
(> 4.5 Legno morto). Ciò deter-
mina, a lungo termine, un incre-
mento della diversità biologica.
In un primo momento, tuttavia,
gli organismi eliofili e termofili
diventano più rari, in quanto il
bosco non gestito si fa più fitto e
quindi più scuro, umido e fresco,
e la diversità delle specie inizia
di nuovo ad aumentare soltanto
quando gli alberi vecchi decado-
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4.9.1 Tipi di riserve
Distribuzione percentuale dei diversi tipi di riserve tra le 672 
riserve forestali presenti in Svizzera.

■ Riserve
forestali naturali 45%
■ Riserve
forestali speciali 21%
■ Riserve complesse 34%

4.9.2 Distribuzione delle riserve forestali
Numero e superficie dei diversi tipi di riserve forestali
in Svizzera.

300
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0
Riserve forestali Riserve forestali Riserve
naturali speciali complesse

■ >500 ha
■ >100 ha
■ 20–100 ha
■ < 20 ha

Le riserve forestali favoriscono la biodi-

versità e fungono anche da superfici di

osservazione per la ricerca. Su queste isole

di natura selvaggia gli alberi possono di

nuovo raggiungere la loro età biologica

predeterminata.

Riserve
forestali speciali
Nelle riserve forestali speciali si
promuove la diversità biologica
con interventi mirati. A tal fine
vengono ad esempio diradate le
pinete, in modo che le orchidee e
le lucertole possano viverci. Que-
sti interventi di cura e di salva-
guardia vanno però effettuati in
maniera sistematica e sono per-
tanto costosi.

Un tipo particolare di riserva
è quello organizzato in base alle
forme colturali storiche del bo-
sco. Molte specie eliofile predili-
gono le forme tradizionali di uti-
lizzazione come il bosco ceduo, il
ceduo composto, le selve o i pa-
scoli alberati, che per loro costi-
tuiscono quindi uno spazio vitale
ideale. E proprio i pascoli albera-
ti, presenti soprattutto nel Giura,
sono un prezioso habitat per que-
ste specie. Offrono inoltre inte-
ressanti spazi ricreativi per escur-
sionisti e amanti della natura. Per
evitare che questi pascoli, simili a
savane, vengano interamente co-
perti dal bosco è necessaria una
stretta collaborazione tra foresta-
li e agricoltori.

Altre riserve speciali sono le
“riserve genetiche”, ora rinomina-
te “boschi di particolare interesse
genetico”, il cui obiettivo è la sal-
vaguardia delle risorse genetiche
di alberi forestali selezionati.

portante che i forestali e i pro-
prietari di bosco trovino il giusto
mezzo fra protezione e moderata
utilizzazione.

no lasciando il posto a una vege-
tazione pioniera per cui la luce è
indispensabile.

Le riserve forestali favorisco-
no la biodiversità e fungono an-
che da superfici di osservazione
per la ricerca. Su queste isole di
natura selvaggia gli alberi posso-
no di nuovo raggiungere la loro
età biologica predeterminata.
Pertanto, pur non raggiungen-
do completamente il proprio sta-
to originario, i boschi delimitati
come riserve possono riavvicinar-
si alla condizione naturale. Stu-
diando le riserve forestali natura-
li, tuttavia, i ricercatori sperano
di capire in che modo i boschi
si sviluppano senza intervento
umano.Ciò permetterebbe di tro-
vare soluzioni adeguate per una
gestione seminaturale dei boschi
utilizzati a fini commerciali.

I processi di sviluppo e di
decadimento che avvengono
in questi boschi pressoché in-
contaminati sono inoltre fonte
d’ispirazione e di svago per mol-
te persone. E le riserve si presta-
no anche a essere utilizzate per
scopi didattici. In esse, infatti, i
bambini possono imparare mol-
to sulla natura, tutto quello che
i libri non possono trasmettere.
Affinché possano svolgere questa
funzione sociale, però, le riserve
forestali devono rimanere acces-
sibili e raggiungibili. È quindi im-
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5 Bosco di protezione
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’acqua potabile proveniente dal bosco

è di qualità eccellente e contiene molti

meno inquinanti rispetto a quella che

proviene dalle zone agricole. Ciò è dovu-

to non solo ai minori apporti di inquinanti, ma anche

alla pressoché totale assenza, nel suolo boschivo,

di costipamenti causati dalle attività umane, che

compromettono l’infiltrazione e la capacità filtrante

del terreno. Ma l’acqua fornita dal bosco non è solo

buona, è anche abbondante. Il suolo boschivo ne

può infatti immagazzinare circa due milioni di litri

per ettaro. E questa funzione del bosco quale forni-

tore naturale d’acqua è particolarmente vantaggiosa

per la Svizzera: il 42 per cento delle zone con falde

acquifere si trova infatti in boschi chiusi, poiché molti

Comuni hanno realizzato le proprie captazioni di

acqua potabile nelle aree boschive.

Un’altra importante funzione del bosco è la prote-

zione degli insediamenti e delle vie di comunicazione

contro i pericoli naturali. Il bosco di protezione funge

infatti da scudo contro le valanghe, la caduta di massi,

le frane o le colate di detriti, assicurando una tutela

efficace e a lungo termine. Affinché la popolazione

possa contare anche in futuro sulla protezione offerta

dal bosco, tuttavia, è necessario migliorare lo stato

di questo ecosistema. In alcune zone, infatti, la sua

funzione protettiva è compromessa. A tal fine la Con-

federazione ha sviluppato la strategia “Continuità nel

bosco di protezione”, nel cui quadro gli esperti ela-

borano misure volte a conservare a lungo termine e

a promuovere i boschi di protezione. Tali attività sono

considerate assolutamente prioritarie, tanto che nel

nuovo Programma forestale svizzero la Confederazio-

ne ha inserito il bosco di protezione fra i cinque obiet-

tivi prioritari della sua politica forestale.

L’acqua proveniente dal bosco
è di ottima qualità.

Acqua potabile > 96

Il bosco: protezione vantag-
giosa contro valanghe, cadute

di massi, frane e colate di
detriti.

Protezione contro i
pericoli naturali > 100

L
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5.1 Acqua potabile

Rispetto alle acque sotterranee delle zone agri-
cole o urbane, quelle che si trovano nei bacini
imbriferi forestali contengono in genere molti meno
inquinanti.

Il suolo boschivo filtra e immagazzina le acque
meteoriche. Per questo, nella maggior parte dei
casi, le acque sotterranee provenienti dal bosco
possono essere bevute senza alcuna preparazione
preliminare. Secondo le stime effettuate, ciò con-

sente alle aziende idriche svizzere di risparmiare 80
milioni di franchi all’anno.

Il divieto di dissodamento, sancito dalla legge
forestale, tutela in modo estremamente efficace e
duraturo le zone di protezione dell’acqua potabile
situate nel bosco.

Qualità e presenza
dell’acqua
A seconda della conformazione
del suolo, le acque meteoriche
possono scorrere in superficie,
e finire quindi in torrenti, fiumi
o laghi, o infiltrarsi nel terreno,
dove raggiungono le acque sot-
terranee o si trasformano prima
o poi in sorgenti. Durante il loro
percorso attraverso il sottosuolo,
queste acque vengono filtrate e
depurate. La qualità delle acque
sotterranee dipende in maniera
determinante sia dalla compo-
sizione e dalla profondità (spes-
sore) del suolo sia dagli strati di
copertura protettivi, come ad
esempio la vegetazione. Contra-
riamente a quanto accade nelle
zone agricole sfruttate in modo
intensivo, nel suolo boschivo si
registra, lontano dalle strutture
di raccordo, una pressoché totale
assenza di costipamenti che com-
promettono l’infiltrazione e la ca-
pacità filtrante del terreno.

La qualità dell’acqua potabi-
le proveniente dal bosco è quin-
di particolarmente buona. Soddi-
sfa i severi requisiti previsti dalla
legislazione sulle derrate alimen-
tari, nella maggior parte dei casi
senza alcun trattamento tecni-
co preliminare. Perfino laddove
una semplice preparazione delle
acque di sorgente o sotterranee
si rende necessaria (disinfezione
con ozono o cloro), la capacità di
depurazione dell’acqua è eviden-
te: rispetto a quella proveniente
dalle aree di captazione situate in
zone agricole o urbane, l’acqua
captata nel bosco contiene una
quantità decisamente inferiore
di nitrati, cloruri, pesticidi e al-
tri inquinanti di origine antropi-
ca. Il tenore di nitrati e cloruri
nelle captazioni situate nel bosco
si attesta nella maggior parte dei
casi al di sotto dei 10 millesimi
di grammo al litro, un valore di
gran lunga inferiore al valore li-
mite di 50milligrammi al litro fis-
sato per i nitrati dalla Comuni-
tà europea.
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Visti i vantaggi naturali of-
ferti dalle foreste come fornitrici
di acqua potabile, molti Comuni
hanno realizzato le proprie cap-
tazioni nelle aree boschive. Sia
nelle zone densamente abitate
dell’Altipiano sia alle quote più
elevate, quindi, il bosco si rivela
estremamente importante per la
salvaguardia delle falde di acqua
potabile. Secondo un’estrapola-
zione effettuata dall’UFAFP, in
Svizzera la superficie complessi-
va delle zone di protezione delle
acque sotterranee è di circa 2’700
km2, di cui il 42 per cento è si-
tuato in boschi chiusi. Si tratta di
una percentuale nettamente su-
periore a quella occupata dal bo-
sco rispetto alla superficie totale
della Svizzera. Se si escludono le
formazioni arboree e gli arbuste-
ti, infatti, le foreste costituiscono
appena il 27 per cento del territo-
rio nazionale.

In Svizzera, circa 400 milio-
ni di m3 di acqua, ovvero il 40
per cento della quantità totale
captata, vengono distribuiti dalle
aziende idriche pubbliche ai con-
sumatori senza alcun trattamen-
to. E una percentuale considere-
vole di quest’acqua naturalmente
pura proviene da captazioni si-
tuate in bacini imbriferi forestali.
Se si considera la spesa media di
circa 20 centesimi al metro cubo

5.1.2 Tenori di nitrati nelle acque sotterranee
Tenori di nitrati nelle acque sotterranee a seconda dell’utilizzazione del suolo nel bacino imbrife-
ro. La grandezza delle sezioni dei grafici a torta corrisponde alla percentuale di captazioni con
un determinato tenore di nitrati (cfr. valori a destra).

Bacini imbriferi utilizzati per la selvicoltura Bacini imbriferi utilizzati per l’agricoltura

Nitrati [mg/l]
■ <10
■ 10–25
■ 26–40
■ >40

Contrariamente a quanto accade nelle zone agricole sfruttate in modo

intensivo, nel suolo boschivo si registra, lontano dalle strutture di rac-

cordo, una pressoché totale assenza di costipamenti che comprometto-

no l’infiltrazione e la capacità filtrante del terreno.

5.1.1 Serbatoio di acqua potabile nel bosco
Nella maggior parte dei casi l’acqua potabile captata nel bosco
soddisfa i requisiti fissati dalla legge anche senza trattamenti
tecnici.

per la loro preparazione, le ac-
que sotterranee provenienti del
bosco, che non necessitano di al-
cun trattamento, consentono di
risparmiare circa 80 milioni di
franchi all’anno.
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5.1.4 Zone di protezione delle
acque sotterranee
Il 42 per cento delle zone di protezione
delle acque sotterranee si trova in aree
boschive.

Cantone /
zona

Percentuale
di superficie
coperta da
boschi

Percentuale delle
zone di protezione
delle acque sotter-
ranee situate in aree
boschive

AG 34,9 49,4

AI 26,8 31,7

AR 31,1 29,2

BE 27,1 48,0

BL 38.9 60,7

BS 12,1 21,9

FR 24,0 32,0

GE 11,2 nessun dato

GL 21,8 29,7

GR 20,9 29,8

JU 40,1 52,4

LU 26,8 33,4

NE 34,0 55,9

NW 28,5 46,5

OW 33,4 28,6

SG 25,5 33,0

SH 41,8 51,9

SO 40,5 59,0

SZ 28,8 34,6

TG 20,2 37,7

TI 36,8 57,2

UR 12,2 nessun dato

VD 28,9 52,8

VS 18,0 23,6

ZG 26,1 25,4

ZH 29,2 46,5

Ø CH 26,7 42

5.1.3 Stillicidio
Il manto vegetale protegge il suolo, che a sua
volta depura le acque meteoriche che vi si
infiltrano.

capillari penetrano fino a diver-
si metri di profondità. Un me-
tro cubo di suolo boschivo può
contenere fino a 100 chilometri
di radici di alberi! Ciò dà origi-
ne a un sistema di deflusso me-
diante il quale le precipitazioni
possono facilmente raggiungere
strati molto profondi del suolo.
In un bosco di latifoglie, pertan-
to, il terreno può immagazzinare
circa due milioni di litri d’acqua
per ettaro. È per questo che, spes-
so, le sorgenti con bacini imbri-
feri in aree boschive continuano
a zampillare anche dopo lunghi
periodi di siccità, quando altrove
sono già in parte esaurite.

Capacità d’imma-
gazzinamento
L’animato strato superiore del
suolo boschivo presenta numero-
se cavità. Poiché questi pori agi-
scono come una spugna e costi-
tuiscono oltre lametà del volume
totale, nei primi dieci centimetri
superficiali del terreno vengono
trattenuti fino a 50 litri di acque
meteoriche per metro quadrato.
Per questo, in condizioni normali,
il deflusso superficiale è assente.

Per rifornirsi di acqua e nu-
trienti, una latifoglia adulta di-
spone di un sistema radicale del
peso complessivo di 300–500 chi-
logrammi, le cui ramificazioni
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Bilancio dell’azoto

Poiché le alte chiome degli albe-
ri trattengono particelle di polve-
re e inquinanti gassosi, i boschi
sono molto più colpiti dall’in-
quinamento atmosferico rispetto
alle altre forme di vegetazione.
In media, ad esempio, assorbo-
no dall’aria circa il 65 per cento
di azoto in più rispetto al paesag-
gio aperto (> 2.1 Inquinanti at-
mosferici).

Dagli anni ’40 a oggi, nel bo-
sco l’apporto di composti azota-
ti provenienti dall’atmosfera è
quasi triplicato. Con una quan-
tità media di 30 chilogrammi per
ettaro, l’inquinamento supera
nettamente il limite naturale di
10–20 chilogrammi che le fore-
ste possono sopportare. Nei mar-
gini boschivi esposti e nelle im-
mediate vicinanze di importanti
fonti di inquinamento, i valori re-
lativi agli apporti sono addirittu-
ra dei multipli di quelli ammessi.
Circa due terzi dei composti azo-
tati provengono dall’agricoltura.
A seconda del tipo di allevamen-
to e di spandimento dei conci-
mi aziendali, arriva nell’aria una
quantità più o meno consistente
di sostanze sprigionate dal cola-
ticcio. Il resto degli apporti è in-
fine imputabile al traffico e agli
impianti a combustione.

In condizioni naturali, nel-
l’ecosistema bosco l’azoto si
muove in un ciclo continuo. Le
foglie, gli aghi e i rami caduti,
come pure le radici morte, re-
stituiscono al suolo i nutrienti
che le piante hanno immagazzi-

nato e che, nel terreno, costitui-
scono una fonte di energia per i
microrganismi. Dopo la trasfor-
mazione da parte dei microbi,
l’azoto viene trattenuto nel suo-
lo sotto forma di nitrati, per poi
essere di nuovo assorbito dalle
piante forestali attraverso le radi-
ci. Dal 1960, tuttavia, la maggior
parte dei boschi assorbe dall’aria
una quantità di azoto maggiore
di quella che gli alberi possono
utilizzare. E oggi sono sempre di
più i segnali che indicano l’avve-
nuto raggiungimento, in molti
boschi, del limite di saturazione
per l’assorbimento di composti
azotati. C’è quindi il rischio di
un aumento delle concentrazio-
ni di nitrati nel suolo boschivo e,
di conseguenza, anche nelle ac-
que sotterranee.

Capacità di
depurazione
Alle quote più basse, come ad
esempio nell’Altipiano, i boschi
di latifoglie adatti alle caratteri-
stiche stazionali proteggono me-
glio le acque sotterranee rispetto
ai boschi di conifere. Perdendo le
foglie in autunno, infatti, le lati-
foglie filtrano con le loro chiome
molto meno azoto proveniente
dall’atmosfera rispetto ai sem-
preverdi abeti rossi e bianchi. Le
latifoglie con un sistema radica-
le profondo, come il faggio e la
quercia, fissano inoltre nel suo-
lo boschivo una maggiore quan-
tità di nitrati, poiché assorbono i
nutrienti attraverso una via d’in-
filtrazione più ampia rispetto alle
conifere con radici più superfi-
ciali. Occorre poi ricordare che,
in confronto alle latifoglie, le co-
nifere assorbonomeno nitrati dal
suolo, in quanto, durante l’assor-
bimento dell’azoto, preferiscono
l’ammonio a questi ultimi.Un’in-
fluenza positiva sulle acque sot-
terranee è infine esercitata dalla
maggiore “vitalità” del suolo nei
boschi di latifoglie, che consente
un migliore filtraggio nonché la
ritenzione e la degradazione de-
gli inquinanti.

Il divieto di dissodamento,
sancito per legge, tutela in modo
efficace e duraturo le zone di pro-
tezione dell’acqua potabile situa-
te nel bosco. Sebbene tuttavia la
legge forestale stabilisca che tutte
le funzioni del bosco, compresa
la produzione di acqua potabile
di buona qualità, devono essere
preservate a lungo termine, nella
pratica tale esigenza non è stata
sufficientemente considerata. È
pertanto necessario tenerne con-
to in modo più adeguato nei pia-
ni regionali di sviluppo forestale.
I boschi con zone di protezione
dell’acqua potabile necessitano
di una gestione adatta, che com-
prenda ad esempio un abbatti-
mento ragionevole degli alberi e
la promozione delle latifoglie.

Dagli anni ’40 a oggi, nel bosco l’apporto di composti azotati provenien-

ti dall’atmosfera è quasi triplicato. Con una quantità media di 30 chilo-

grammi per ettaro, l’inquinamento supera nettamente il limite naturale

di 10–20 chilogrammi che le foreste possono sopportare.
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5.2 Protezione contro
i pericoli naturali

Il bosco di protezione è un elemento importante
della gestione integrale dei rischi legati ai pericoli
naturali.

Circa un quarto della superficie forestale svizzera
è situato in una posizione tale da poter proteggere
direttamente insediamenti e vie di comunicazione
contro valanghe, cadute di massi, frane o colate di
detriti.

Pur essendo dispendiosa sotto certi aspetti, la
cura del bosco di protezione è molto meno costosa
rispetto a opere tecniche di protezione come i ripa-
ri valangari.

La protezione della popolazione è un interesse
nazionale. Per questo, nel Programma forestale
svizzero (PF-CH), la Confederazione ha inserito la
funzione protettiva del bosco tra i cinque obiettivi
prioritari.
.

Bosco di protezione

Accanto alle opere tecniche di
protezione (ad esempio i ripari
valangari), il bosco esercita per le
vallate un’importante e duratura
azione protettiva contro i perico-
li naturali. Senza questa protezio-
ne, l’unica soluzione per l’uomo
sarebbe quella di evitare le zone
a rischio nell’ambito della piani-
ficazione del territorio o comun-
que di allertare in modo tempe-
stivo, ed eventualmente evacuare
o sbarrare, le aree minacciate.

Circa un quarto della super-
ficie forestale svizzera è situato in
una posizione tale da poter pro-
teggeredirettamente insediamen-
ti e vie di comunicazione contro
valanghe, cadute di massi, frane
o colate di detriti. Altre zone del
bosco proteggono invece la po-
polazione in modo indiretto, ad
esempio evitando l’intasamento
dei letti dei ruscelli da parte dei
detriti (ostruzione) o impeden-
do le piene grazie all’immagaz-
zinamento dell’acqua nel suolo.
Pertanto, il bosco di protezione
non garantisce soltanto una tu-
tela diretta delle strade, dei bina-
ri e delle costruzioni sottostanti,
ma contribuisce alla sicurezza di
un’intera regione. In alcuni casi,
come ad esempio in quello del-
l’asse nord-sud del San Gottardo,
tale protezione assume un inte-
resse nazionale.

La protezione offerta da que-
sto tipo di bosco non è solo effi-
cacema anche duratura. Tuttavia,
affinché il bosco di protezione
possa mantenere a lungo le pro-
prie funzioni, deve essere in parte
curato in modo sostenibile, ovve-
ro utilizzando al meglio le poten-
zialità offerte dal suo sviluppo
naturale. Pertanto, le specie arbo-
ree devono essere adeguatamen-
te mescolate secondo il modello
naturale e va inoltre contenu-
ta entro certi limiti la morsica-
tura da parte della selvaggina, in
modo da non compromettere la
ricrescita di alberi giovani. Più il
bosco si autoregolamenta, meno
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dispendiose sono le cure. L’onere
aumenta infatti manmano che lo
stato del bosco si allontana dalle
condizioni naturali ottimali. È ad
esempio necessario oltre un se-
colo, ovvero più della durata di
un’intera generazione di alberi,
perché gli imboschimenti artifi-
ciali possano essere riportati allo
stato naturale.

Pur essendo dispendiosa sot-
to certi aspetti, la cura del bosco
di protezione è molto meno co-
stosa rispetto a opere tecniche di
protezione come i ripari valanga-
ri. Pertanto, le misure preventive
nel bosco di protezione sono da
preferire alle soluzioni tecniche,
salvo nei casi in cui la funzione
protettiva del bosco non risulti
sufficiente e sia necessario inte-
grarla con apposite strutture.

La funzione protettiva del
bosco è oggi minacciata sotto
molti aspetti. Basti pensare alla
mancanza di rinnovazione e ai
popolamenti arborei vetusti, ca-
renze che contribuiscono tra l’al-
tro a ridurre la resistenza alle
tempeste. Per proteggere la po-
polazione è pertanto necessa-
rio un particolare impegno della
Confederazione e dei Cantoni in
favore dei proprietari di bosco.

Nel Programma foresta-
le svizzero (PF-CH), la Confede-
razione ha inserito la funzione
protettiva del bosco fra i cinque
obiettivi prioritari: “Salvaguardia
a lungo termine delle prestazioni
fornite dal bosco ai fini della pro-

tezione della popolazione e delle
infrastrutture (insediamenti, fer-
rovie, strade ecc.) e garanzia di
un livello di protezione uniforme
su tutto il territorio nazionale”.

(i cosiddetti profili delle esigen-
ze). Ciò consente loro sia di in-
dividuare un’eventuale necessi-
tà d’intervento sia di capire quali
misure “minime” di cura devono
essere adottate.

È tuttavia difficile dimostra-
re se le misure attuate sono effi-
caci e se contribuiscono alla sicu-
rezza. Possono infatti trascorrere
anche decenni prima che gli in-
terventi producano dei risultati.
Con la strategia NaiS si cerca di
fornire,mediante diversi livelli di
controllo, una rappresentazione
a lungo termine degli effetti.

Gli stati del bosco delineati
nei profili delle esigenze dipen-
dono dal potenziale pericolo na-
turale e dalla stazione, ovvero,
ad esempio, dal numero di albe-
ri necessario per impedire il di-
staccamento di valanghe in una
determinata area boschiva. La
necessità d’intervento è deter-
minata dagli esperti direttamen-
te sul terreno, comparando su
superfici rappresentative di cir-
ca un ettaro (parcelle testimone)
lo stato effettivo e quello auspi-
cato. Sulla base di tali analisi si
procede poi all’elaborazione del-
le misure necessarie e dei corri-
spondenti obiettivi da realizzare
a tappe.

Gli effetti di questi interven-
ti vengono osservati, documenta-
ti e analizzati sul lungo termine.
Una volta concluso il progetto, si
verifica infine il raggiungimento
degli obiettivi fissati.

La funzione protettiva del bosco è oggi

minacciata sotto molti aspetti. Basti pen-

sare alla mancanza di rinnovazione e ai

popolamenti arborei vetusti, carenze che

contribuiscono tra l’altro a ridurre la resi-

stenza alle tempeste.

5.2.2 Protezione dai pericoli naturali
Costi delle diverse misure.

Misura Costi in franchi

rete paramassi 150’000 / 100 metri

riparo valangario in legno 400’000 / ettaro

riparo valangario in acciaio 1’000’000 / ettaro

galleria di protezione 2’500’000 / 100 metri

cura del bosco di protezio-
ne al netto dei ricavi deri-
vanti dal legname

0 – 20’000 / ettaro

5.2.1 Bosco di protezione
Gli alberi proteggono la popolazione da
valanghe, cadute di massi, frane e colate di
detriti.

Continuità nel
bosco di protezione
Per garantire la salvaguardia e la
promozione a lungo termine del
bosco di protezione, la Confede-
razione ha sviluppato, in colla-
borazione con il mondo scienti-
fico e gli operatori del settore, la
strategia “Continuità nel bosco
di protezione” (NaiS). Nel qua-
dro di tale strategia, gli esperti
comparano l’attuale stato del bo-
sco con quelli che notoriamente
assicurano una buona protezio-
ne contro i vari pericoli natura-
li come valanghe, cadute di mas-
si, frane, colate di detriti o piene
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abitat e zona di rifugio per molti ani-

mali e piante, spazio ricreativo per un

crescente numero di visitatori, fonte di

guadagno per i suoi proprietari: il bosco

è tutto questo, e deve anche fornire legname a buon

mercato. Esigenze così numerose e in continuo

aumento rappresentano una grande sfida per tutte le

parti coinvolte: inevitabilmente, gli interessi ecologi-

ci, economici e sociali si scontrano. Tuttavia, se da

un lato aumentano le esigenze, dall’altro mancano

sempre più gli incentivi a gestire il bosco. Dagli anni

’80, buona parte dei proprietari di bosco è in rosso.

Ai bassi prezzi del legname si contrappongono costi

di produzione elevati. Il legno svizzero e i suoi pro-

dotti sono inoltre sempre più esposti alla concorren-

za dei prodotti importati e alternativi. A causa della

scarsa redditività e della trasformazione strutturale,

nell’economia forestale e del legno sono andati persi

numerosi posti di lavoro negli ultimi anni e altri sono

a rischio. Ma ci sono anche segnali positivi: negli

scorsi anni, ad esempio, è stato possibile ottenere

un incremento del consumo di legname e di prodotti

legnosi.

In tale situazione, la Svizzera deve tener conto

ancora di più della dimensione economica e sociale

della sostenibilità dell’economia forestale e del legno.

È per questo motivo che l’UFAFP ha realizzato il Pro-

gramma forestale svizzero e avviato una revisione

parziale della legge forestale. Il Programma forestale

stabilisce e coordina le azioni della Confederazione

nel settore forestale fino al 2015. Contemporanea-

mente, però, la Confederazione deve risparmiare e

riduce i suoi contributi all’economia forestale.

Frammentazione in piccole e
piccolissime proprietà.

Proprietari di bosco > 104
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regioni periferiche

Importanza dell’economia
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6.1 Proprietari di bosco

Il 73 per cento del bosco svizzero appartiene a
proprietari pubblici e il 27 per cento a privati.

In Svizzera esistono circa 250’000 proprietari
di boschi privati. In media, ciascuno possiede 1,3
ettari di bosco, il che corrisponde alla grandezza di
due campi di calcio circa.

L’intensificazione della collaborazione e il miglio-
ramento dei metodi di gestione consentono alle

aziende di rendere più efficiente la gestione dei
boschi.

Parcellizzazione

Per legge, il bosco svizzero è libe-
ramente accessibile a tutti. A dif-
ferenza di altri Paesi, da noi non
esistono segnali di divieto che
impediscono l’accesso al bosco.
Per questo motivo molte perso-
ne non sanno che anche qui ogni
pezzo di bosco appartiene a qual-
cuno.

Ma chi sono i proprietari?
Tre quarti (73 per cento) della
superficie forestale sono di pro-
prietà pubblica. Ma vi sono gran-
di differenze a livello regionale:
in alcuni Cantoni dell’Altipiano
e delle Prealpi, più della metà
dei boschi appartiene a privati.
I proprietari pubblici sono quasi
3’000, ma la Confederazione non
possiede neanche l’1 per cento
della superficie forestale. Anche
i Cantoni possiedono complessi-
vamente solo il 5 per cento del
bosco svizzero. Grandi superfici
boschive appartengono invece ai
Comuni politici (29 per cento) e
ai patriziati (28 per cento). Un al-
tro 10 per cento è di proprietà di
corporazioni e cooperative.

Spesso il bosco svizzero è
suddiviso in superfici piccolissi-
me. In media, i proprietari pub-
blici possiedono solo circa 300
ettari di bosco, ma circa la metà
di loro non ne possiede neanche
100. E il bosco privato è fram-
mentato in superfici ancora più
piccole: i circa 250’000 proprie-
tari di boschi privati possiedono
in media solo 1,3 ettari di bosco
ciascuno, il che corrisponde alla
grandezza di due campi di calcio
circa. Spesso, addirittura, queste
piccole proprietà non costituisco-
no una superficie unita, ma sono
frammentate in varie particelle
separate.

Questa estrema parcellizza-
zione rende difficile una gestio-
ne efficiente. Per i proprietari di
piccole superfici è troppo costoso
gestire un’azienda forestale pro-
pria. Per motivi economici, quin-
di, negli ultimi anni molti pro-
prietari di bosco si sono associati
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in unità di gestione o aziende più
grandi. Negli scorsi anni, infat-
ti, il numero di proprietari di bo-
sco è rimasto pressoché costante,
mentre il numero di aziende fo-
restali è in continua diminuzio-
ne. E tale tendenza è destinata a
rafforzarsi nel prossimo futuro.

Gestione

Il know-how e l’attrezzatura del-
le moderne imprese forestali per-
mettono un’utilizzazione effi-
ciente del legname. Sempre più
spesso, le aziende forestali affida-
no ad altre imprese vari lavori nei
loro boschi. Non di rado le dit-
te specializzate possiedono mac-
chine all’avanguardia per la rac-
colta del legname, che possono
ammortizzare effettuando lavo-
ri di taglio di alberi per numero-
se aziende forestali. Le cosiddette
“macchine abbattitrici-allestitrici
semoventi”, ad esempio, abbat-
tono, sramano e scortecciano gli
alberi più velocemente e a minor
costo rispetto a qualsiasi ope-
raio forestale. Visti i prezzi eleva-
ti, tuttavia, alle aziende forestali
non conviene comprarle.

Per migliorare la propria si-
tuazione finanziaria,molte azien-
de forestali cercano nuove fonti
di guadagno agendo come im-
prenditori all’interno e all’ester-
no del bosco e offrendo servizi a
terzi, come ad esempio la gestio-
ne dell’ufficio tecnico di un Co-
mune.

La politica forestale della
Confederazione intende sostene-
re la creazione di strutture effi-
cienti all’interno dell’economia
forestale, ad esempio promuo-
vendo la collaborazione tra i pro-
prietari di bosco e le unità di
gestione interaziendali. I proprie-
tari di bosco devono assumersi le
loro responsabilità, dar prova di
spirito d’iniziativa e sfruttare il
margine di manovra disponibile.
L’obiettivo è di migliorare l’effi-
cienza economica nel settore del-
l’economia forestale.

6.1.2 2 Parcellizzazione
Estratto della mmappa catastale che mostra la susuddddivisione della
susuperfiiccie forestale in partrtiiccelle.

6.1.1 A chi appartiene il bosco?
Proprietari di bosco e relativa percentuale sulla superficie fore-
stale della Svizzera.

■ Privati 27 %

Proprietari pubblici:
■ Comuni politici 29%
■ patriziati 28%
■ corporazioni,
cooperative 10 %
■ Cantoni 5%
■ Confederazione 1%

L’estrema parcellizzazione rende difficile una gestione efficiente.

Per i proprietari di piccole superfici è troppo costoso gestire un’azienda

forestale propria.
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6.2 Importanza
dell’economia fore-
stale e del legno per
l’economia nazionale

L’importanza dell’economia forestale e del legno
per l’economia nazionale è analoga a quella dell’in-
dustria orologiera o metallurgica.

Attualmente, il valore aggiunto creato dall’insie-
me delle aziende che producono o lavorano il legno
ammonta a quasi 7 miliardi di franchi all’anno.

Il legno sarebbe più competitivo se i costi
ambientali si ripercuotessero sui prezzi dei prodotti

alternativi come il calcestruzzo, l’acciaio o il
petrolio.

Importanza
per l’economia
nazionale

L’importanza dell’economia fore-
stale e del legno per l’economia
nazionale è pressoché analoga a
quella dell’industria orologiera o
metallurgica. Assume particolare
rilievo nelle Alpi, nella regione
prealpina e nel Giura, dato che
assicura posti di lavoro in regio-
ni periferiche, dove altrimenti si
insedierebbero poche imprese. Il
valore aggiunto creato da tutte le
aziende che producono o lavora-
no il legno ammonta attualmen-
te a quasi 7 miliardi di franchi.
Complessivamente, l’economia
forestale e del legno genera così
l’1,6 per cento circa del prodotto
interno lordo (PIL), che nel 2001
era di circa 414 miliardi di fran-
chi. Con circa 6,4miliardi di fran-
chi, la quota principale del valo-
re aggiunto è da attribuire alle
aziende che lavorano il legno,
come le segherie, le fabbriche di
pannelli e le cartiere, le falegna-
merie o le carpenterie. Il valore
aggiunto creato dall’economia
forestale è invece piuttosto esi-
guo: circa 400 milioni di franchi
all’anno. La sua importanza per
l’economia nazionale è tuttavia
maggiore di quanto non indu-
cano a pensare le semplici cifre:
esse non tengono infatti conto né
dell’utilità del bosco di protezio-
ne per l’economia nazionale né
del valore del bosco quale spa-
zio ricreativo e non considerano
neanche altre prestazioni offerte
alla società, che non emergono
in nessuna statistica.

La competitività del legno sa-
rebbe inoltre nettamente superio-
re se i costi ambientali comples-
sivi si ripercuotessero sui prezzi
dei prodotti alternativi come il
calcestruzzo, l’acciaio o il petro-
lio. Il petrolio contribuisce in-
fatti al riscaldamento climatico,
provocando enormi costi secon-
dari a lungo termine. A differen-
za di questo genere di prodotti,
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6.2.1 Valore aggiunto
Valore aggiunto creato dall’economia forestale e del legno in
milioni di franchi e relativa percentuale sul prodotto interno
lordo. Il valore aggiunto comprende i salari inclusi gli interessi,
le prestazioni sociali, i canoni di affitto e i profitti.
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6.2.2 Edificio forestale
Soprattutto nelle regioni periferiche, l’economia forestale e del
legno rappresenta un’importante fonte di occupazione.

Con circa 6,4 miliardi di franchi, la quota principale del valore aggiunto

è da attribuire alle aziende che lavorano il legno, come le segherie, le

fabbriche di pannelli e le cartiere, le falegnamerie o le carpenterie. Il

valore aggiunto creato dall’economia forestale è invece piuttosto esiguo:

circa 400 milioni di franchi all’anno.

il legno è particolarmente ecolo-
gico: ricresce spontaneamente e,
pertanto, le riserve sono pratica-
mente inesauribili se lo si utiliz-
za in modo sostenibile. Inoltre,
la raccolta non provoca sostan-
zialmente danni all’ambiente e
l’utilizzazione di legname sviz-
zero evita lunghi trasporti. Qua-
le vettore energetico, infine, il
legno non ha alcun impatto sul
clima. Nel corso della loro vita,
infatti, le piante fissano un volu-
me di biossido di carbonio pari a
quello che viene liberato durante
la loro combustione (> 6.9 Ener-
gia dal legno).
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6.3 Situazione
economica delle
aziende forestali
pubbliche

Nell’economia forestale, a prezzi del legno bassi
si contrappongono costi di produzione elevati.

A partire dagli anni ’90, la situazione economica
delle aziende forestali pubbliche si è drammatica-
mente aggravata. La maggior parte delle aziende
forestali è in rosso da più di dieci anni.

L’economia forestale potrà guarire solo se riusci-
rà a ridurre drasticamente i costi e a trovare nuove

fonti di guadagno.

Entrate e uscite

Fino alla fine degli anni ’80, la
situazione economica di mol-
te aziende forestali svizzere era
ancora buona. Grazie ai prez-
zi elevati del legno, l’economia
forestale chiudeva regolarmen-
te l’esercizio in attivo. Le entrate
eccedenti derivanti dalla vendita
del legname erano investite nel-
la cura del bosco o in prestazioni
a favore della società oppure ac-
cantonate come riserve.

Negli anni ’90, però, si è regi-
strato un drastico peggioramen-
to. Da allora, la maggior parte
delle aziende forestali è in ros-
so. Malgrado la crescente pro-
duttività, le spese restano eleva-
te e i proventi della vendita del
legname diminuiscono. Gli stan-
ziamenti pubblici per la cura del
bosco e le prestazioni a favore
della natura e della società, inol-
tre, sono in continuo calo (> 6.4
Contributi federali all’economia
forestale).

Attualmente all’orizzontenon
si profila nessun miglioramen-
to delle condizioni economiche.
Anzi, la statisticamostra che negli
ultimi anni la situazione si è dete-
riorata ulteriormente. Se nel 1997
le aziende forestali pubbliche re-
gistravano 46 milioni di franchi
di perdite, nel 2001 si superavano
già gli 80 milioni.

I motivi delle difficoltà delle
aziende forestali sono evidenti: in
Svizzera i prezzi del legname sono
in calo come nel resto d’Europa,
mentre i costi di produzione e di
trasporto sono superiori rispetto
a qualsiasi altro Paese. Contem-
poraneamente, l’estrema parcel-
lizzazione della proprietà foresta-
le ostacola una gestione efficiente
(> 6.1 Proprietari di bosco).

Per trovare una via d’usci-
ta dalla crisi, l’economia foresta-
le deve ridurre i costi e sfruttare
nuove fonti di guadagno, dal mo-
mento che i prezzi del legname
si attesteranno presumibilmente
sui bassi livelli del mercato inter-
nazionale. I proprietari di bosco
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possono unirsi in aziende foresta-
li più grandi per dar vita a unità
di gestione efficienti. I costi pos-
sono essere ridotti anche adot-
tando metodi di lavoro più mo-
derni, ad esempio per la raccolta
del legname, o avvalendosi del-
le prestazioni fornite da impre-
se forestali. Per numerose attivi-
tà, come la vendita del legname
o l’impiego delle macchine, vi è
inoltre la possibilità di cooperare
con altre aziende.

6.3.1 Situazione economica
Entrate e uscite delle aziende forestali pubbliche in milioni di franchi.
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I motivi delle difficoltà delle aziende forestali sono evidenti: in Svizzera i

prezzi del legname sono in calo come nel resto d’Europa, mentre i costi

di produzione e di trasporto sono superiori rispetto a qualsiasi altro

Paese. Contemporaneamente, l’estrema parcellizzazione della proprietà

forestale ostacola una gestione efficiente.
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Ufficio federale dell’ambiente, delle

foreste e del paesaggio UFAFP

3003 Berna

Direzione delle foreste

Sezione Utilizzazione della foresta

ed economia del legno

 031/ 324 44 78



110 RAPPORTO FORESTALE  2005

6.4 Contributi federali
all’economia forestale

Tra il 1995 e il 1999, la Confederazione ha soste-
nuto l’economia forestale svizzera con una media
di 163 milioni di franchi all’anno. In seguito alla
tempesta Lothar, il contributo è salito a 234 milioni
di franchi.

La Confederazione investe soprattutto nella pro-
tezione delle persone, delle strade, degli edifici e
degli impianti contro gli eventi naturali: tra il 1995 e
il 1999 sono stati destinati a tal fine circa 92 milioni

di franchi all’anno.

Nel 2003, con il cosiddetto “Programma di sgra-
vio 03” della Confederazione, il Parlamento ha
deciso di ridurre di circa un quarto le sovvenzioni
all’economia forestale entro il 2006.

Sovvenzioni
e crediti
Tra il 1995 e il 1999, la Confede-
razione ha sostenuto l’economia
forestale con una media di 163
milioni di franchi all’anno. Dopo
la tempesta Lothar, tale contribu-
to è progressivamente aumenta-
to, fino a raggiungere i 234milio-
ni di franchi all’anno nel 2003. La
Confederazione stanzia aiuti nei
seguenti settori:

cura e misure di gestione del
bosco,
miglioramenti strutturali e
strutture di raccordo,
protezione dagli eventi natu-
rali.

La priorità va alla protezione
delle persone, delle strade, de-
gli edifici e degli impianti con-
tro gli eventi naturali: tra il 1995
e il 1999, la Confederazione ha
investito circa 92 milioni di fran-
chi (ovvero il 56 per cento del-
l’insieme delle sovvenzioni) per
la realizzazione di opere tecniche
di protezione contro i pericoli na-
turali, la cura del bosco di prote-
zione, i servizi di allarme precoce
e le carte dei pericoli.

Nell’ambito delle misure e di
gestione del bosco, oltre alla cura
del bosco di protezione e del bo-
sco giovane, la Confederazione
promuove anche la prevenzione
e la rimozione dei danni foresta-
li. L’entità dei suddetti contribu-
ti è strettamente legata a tempe-
ste come Vivian o Lothar: dopo
Vivian (1990) e la successiva in-
vasione da parte del bostrico, le
sovvenzioni sono aumentate ra-
pidamente per poi stabilizzarsi
di nuovo su un livello più basso.
Tra il 1995 e il 1999, il contribu-
to annuo medio per la rimozio-
ne dei danni forestali è stato di
soli 15 milioni di franchi. Dopo
la tempesta Lothar, le spese della
Confederazione in questo setto-
re sono nuovamente aumentate
in modo notevole, raggiungendo
circa 66 milioni di franchi all’an-
no tra il 2000 e il 2003.

MAGGIORI INFORMAZIONI
Ufficio federale dell’ambiente, delle

foreste e del paesaggio UFAFP

3003 Berna

Direzione delle foreste

Sezione Attuazione territoriale e finanze

 031/ 324 77 78
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Dall’inizio degli anni ’90, il
Parlamento ha ridotto di oltre la
metà i contributi per i migliora-
menti strutturali e le strutture
di raccordo, che pertanto, anco-
ra nel 2003, non superavano i 15
milioni di franchi all’anno. Oggi
non sono più necessari grandi
investimenti per le strutture di
raccordo, dal momento che nel
frattempo il bosco svizzero è di-
ventato ben accessibile. I finan-
ziamenti servono prevalentemen-
te a ripristinare le strade forestali
allo scadere della loro durata di
vita o in seguito a eventi dannosi,
oppure ad adattarle alle esigenze
dei veicoli attuali. Solo in alcune
aree è ancora necessario realizza-
re strade forestali o impianti di
raccordo alternativi per la raccol-
ta del legname, come ad esempio
le teleferiche. C’è però ancora bi-
sogno di un sostegno per miglio-
rare le condizioni di gestione in
generale. La Confederazione pro-
muove ad esempio la collabora-
zione tra i proprietari di bosco,
dei metodi razionali di raccolta

del legname o la commercializ-
zazione dei prodotti e delle pre-
stazioni del bosco.

Oltre alle sovvenzioni, la
Confederazione stanzia anche
cosiddetti “crediti d’investimento
forestale”. Tra il 1995 e il 1999 ha
concesso circa 7,5milioni di fran-
chi all’anno. Lo Stato attribuisce
questi prestiti, di norma a inte-
ressi zero, tra l’altro per costruire
impianti forestali o coprire i costi
residui di progetti sovvenzionati.
Con circa 60 milioni di franchi,
dopo l’“anno di catastrofi” 1999
sono stati concessi molti più cre-
diti del normale, allo scopo di ri-
muovere i danni provocati dal-
la tempesta Lothar. All’inizio del
2005 lo stato dei prestiti ammon-
tava a 90 milioni di franchi.

Nel 2003, con il cosiddetto
“Programma di sgravio 03” del-
la Confederazione, il Parlamento
ha adottato un voluminoso pac-
chetto di risparmio, che ha col-
pito in misura particolarmente
dura il bosco. Entro il 2006 le sov-
venzioni per l’economia forestale

6.4.1 Sostegno finanziario
Contributi federali versati (fino al 2004), preventivo (2005) e piano finanziario (dal 2005) per l’economia forestale in
milioni di franchi.
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La Confederazione stanzia anche cosiddetti “crediti d’investimento fore-

stale” per costruire ad esempio impianti forestali o coprire i costi residui

di progetti sovvenzionati. Con circa 60 milioni di franchi, dopo l’“anno

di catastrofi” 1999 sono stati concessi molti più crediti del normale, allo

scopo di rimuovere i danni provocati dalla tempesta Lothar. All’inizio

del 2005 lo stato dei prestiti ammontava a 90 milioni di franchi.

dovranno infatti essere ridotte di
circa un quarto. In cifre assolute,
ciò significa un taglio di 42milio-
ni di franchi rispetto al piano fi-
nanziario originario per il 2006.
Per ripartire le minori risorse a
disposizione, in futuro la Confe-
derazione si concentrerà su cin-
que obiettivi prioritari: 1) assicu-
razione della funzione del bosco
di protezione, 2) conservazione
della biodiversità, 3) protezione
del suolo boschivo, degli alberi e
dell’acqua potabile, 4) potenzia-
mento della filiera del legno qua-
le fonte di valore aggiunto e 5)
incremento della redditività del-
l’economia forestale. È quanto
prevede il Programma foresta-
le svizzero (PF-CH), che rappre-
senta la base della politica fore-
stale della Confederazione fino
al 2015.
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6.5 Addetti nell’eco-
nomia forestale e del
legno

In Svizzera sono più di 7’000 le persone che lavo-
rano nel bosco, alle dipendenze di circa 1’600 fra
aziende e imprese forestali.

Le circa 12’000 aziende di lavorazione del legno
presenti in Svizzera occupano quasi 66’000 collabo-
ratori.

Negli ultimi sei anni, il dieci per cento circa dei
posti di lavoro nel bosco è stato cancellato in

seguito alla trasformazione strutturale e all’incre-
mento della produttività.

L’economia forestale e del legno si contraddistin-
gue per l’offerta formativa variegata e per l’ampia
gamma di professioni.

Si stima che, in seguito ai tagli dei contributi
federali nell’ambito del cosiddetto “Programma di
sgravio 03”, saranno soppressi fino a 800 posti di
lavoro nell’economia forestale.

Andamento dei
posti di lavoro
In Svizzera sono più di 7’000 le
persone che lavorano nel bosco,
alle dipendenze di circa 1’600 fra
aziende e imprese forestali. Circa
tre quarti di esse sono impiega-
te presso aziende pubbliche. Le
donne stentano a fare il loro in-
gresso nell’economia forestale:
solo il 2,4 per cento degli addetti
nelle tipiche professioni forestali
è di sesso femminile.

Altre 66’000 persone operano
nel settore della lavorazione del
legno. Di norma sono impiega-
te presso piccole e medie impre-
se, come falegnamerie, segherie
o carpenterie. In media, le circa
12’000 aziende presenti in Sviz-
zera occupano sette collaboratori
ciascuna. L’industria della lavo-
razione del legno rappresenta il
15 per cento del settore seconda-
rio, ovvero quello dell’industria e
dell’artigianato. È quindi un im-
portante fattore economico per il
nostro Paese (> 6.2 Importanza
dell’economia forestale e del le-
gno per l’economia nazionale).

Attualmente sono in atto
grandi cambiamenti struttura-
li nell’economia forestale e del
legno. Negli ultimi anni, infatti,
molte aziende forestali pubbli-
che si sono sciolte o unite ad al-
tre aziende (> 6.3 Situazione eco-
nomica delle aziende forestali
pubbliche). È inoltre aumentata

6.5.1 Andamento dei posti di lavoro
Negli ultimi dieci anni il numero degli occupati nel settore
dell’economia del legno è notevolmente diminuito.
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la produttività nell’economia fo-
restale. Negli ultimi sei anni, la
trasformazione strutturale e l’in-
cremento della produttività han-
no provocato la cancellazione del
dieci per cento circa dei posti di
lavoro, e altri verranno soppressi
nel prossimo futuro. Secondo le
stime dell’UFAFP relative al “Pro-
gramma di sgravio 03” elaborato
dal Parlamento, a causa dei tagli
ai contributi federali per l’econo-
mia forestale saranno eliminati
fino a 800 posti di lavoro. La si-
tuazione è leggermente più rosea
per le imprese forestali private.
Negli scorsi anni, il loro numero
e, di conseguenza, anche il nu-
mero degli addetti sono costan-
temente cresciuti. Sempre più
aziende forestali e proprietari di
bosco affidano lavori a imprese
forestali private, soprattutto per
motivi di costi.

ducenti di macchine forestali,
responsabili per l’impiego della
teleferica forestale o selvicoltori
caposquadra. I selvicoltori pos-
sono inoltre perfezionarsi fino a
diventare forestali, iscrivendosi a
uno dei due centri svizzeri di for-
mazione forestale, che rilasciano
un diploma di Scuola superiore
forestale (SSF). A differenza dei
forestali, gli ingegneri forestali
devono compiere studi universi-
tari: possono ottenere il Bachelor
of Science presso la Scuola pro-
fessionale di agronomia di Zol-
likofen (BE) e poi perfezionarsi
al Politecnico federale di Zurigo,
che sta valutando se introdurre
un corso di studi autonomo per
il conseguimento del Master of
Science in “Foresta e paesaggio”
oppure un indirizzo di approfon-
dimento. Nell’economia del le-
gno esiste un’offerta formativa
analoga ma molto più ampia, la
quale prevede a sua volta il tiro-
cinio professionale, il perfezio-
namento, la scuola universitaria
professionale e l’università.
Siccome l’offerta di posti di la-
voro nel bosco è in calo e sono
sempre di più i posti che scom-
paiono, i tecnici forestali devo-
no cercare possibilità d’impiego
al di fuori del bosco. Grazie alla
loro formazione versatile, hanno
buone opportunità di trovare la-
voro ad esempio presso le ammi-
nistrazioni comunali, dove pos-
sono svolgere anche altri compiti
oltre ai lavori forestali.

6.5.2 Attestati e diplomi professionali nel settore forestale
Andamento del numero di attestati e diplomi professionali nell’economia forestale.
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La soppressione di posti di lavoro conti-

nuerà anche nel prossimo futuro. Secondo

le stime dell’UFAFP relative al “Program-

ma di sgravio 03” elaborato dal Parlamen-

to, a causa dei tagli ai contributi federali

per l’economia forestale saranno eliminati

fino a 800 posti di lavoro.

Professioni
nel bosco
Il primo passo per lavorare nel-
l’economia forestale è rappre-
sentato di norma da un tiroci-
nio triennale come selvicoltore.
I selvicoltori sono operai quali-
ficati che svolgono tutti i lavori
pratici di cura e gestione del bo-
sco. Alcuni seguono poi una for-
mazione supplementare per con-

MAGGIORI INFORMAZIONI
Ufficio federale dell’ambiente, delle
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6.6 Infortuni durante
i lavori forestali

Nel 1990, il primo anno dopo la tempesta Vivian,
quasi la metà dei dipendenti delle aziende forestali
ha subito un infortunio.

Nel 1991 la Suva ha lanciato l’efficace campa-
gna “Foresta – sicurezza a portata d’uomo!”. Oggi
la frequenza degli infortuni è diminuita del 40 per
cento circa rispetto ad allora.

Per attirare anche l’attenzione dei proprietari di

boschi privati sui pericoli legati ai lavori forestali,
nel 2000 il Servizio per la prevenzione degli infor-
tuni nell’agricoltura (SPIA) ha avviato su mandato
dell’UFAFP la campagna “Professionisti nel proprio
bosco”.

Nel febbraio del 2002 il Consiglio federale ha
incaricato il Dipartimento federale dell’ambiente,
dei trasporti, dell’energia e delle comunicazioni di
migliorare la sicurezza sul lavoro nei boschi azien-
dali e privati.

Infortuni profes-
sionali nelle aziende
forestali pubbliche

Le aziende e le imprese foresta-
li devono assicurare i loro colla-
boratori presso la Suva contro le
conseguenze economiche degli
infortuni e delle malattie profes-
sionali. Nonostante i molti sforzi,
fino al 1990 la frequenza e la gra-
vità degli infortuni nell’ambito
dei lavori forestali sono costante-
mente aumentate. Il triste prima-
to è stato raggiunto nel 1990 du-
rante i lavori di sgombero dopo la
tempesta Vivian, quando si sono
registrati 440 infortuni ogni 1’000
addetti a tempo pieno. In pratica,
quasi lametà degli operai foresta-
li si è infortunata.

Nel 1991, la Suva ha quin-
di lanciato la campagna “Fore-
sta – sicurezza a portata d’uo-
mo!” allo scopo di ridurre di un
quarto gli infortuni professiona-
li entro il 2000, e, partendo dalle
cause degli infortuni, ha elabora-
to un pacchetto comprendente le
seguenti misure:

introduzione di un sistema bo-
nus-malus nell’assicurazione
contro gli infortuni professio-
nali: questo sistema ha sosti-
tuito il premio unitario prece-
dente motivando le aziende
forestali a promuovere la sicu-
rezza e la protezione della sa-
lute e a reintegrare al più pre-
sto i dipendenti infortunati
nel processo lavorativo;
illustrazione dei pericoli du-
rante i lavori forestali attraver-
so esempi concreti di infortu-
ni;
perfezionamento per i dato-
ri di lavoro e i dirigenti delle
aziende con il corso “L’azien-
da forestale produttiva e sicu-
ra”, incentrato sulla sicurezza;
assegnazione annuale del pre-
mio “Azienda forestale esem-
plare”;
introduzione di un piano di
sicurezza per le aziende: dal
1996 sono in vigore disposizio-

MAGGIORI INFORMAZIONI
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ni giuridiche che obbligano le
aziende a fare appello a medi-
ci del lavoro e ad altri specia-
listi della sicurezza sul lavoro.
Di conseguenza, a ogni azien-
da e impresa forestale viene
richiesta l’elaborazione di un
piano di sicurezza.

La statistica degli ultimi anni mo-
stra che la campagna della Suva
per la sicurezza nella foresta ha
avuto successo.Oggi la frequenza
degli infortuni è inferiore di cir-
ca il 40 per cento rispetto all’ini-
zio degli anni ’90. Grazie a que-
sto sviluppo favorevole, la Suva
ha potuto ridurre sensibilmente i
suoi premi già quattro anni dopo
l’introduzione del sistema bonus-
malus. Si tratta di un vantaggio
per le aziende forestali, che, ri-
spetto agli anni 1988-1991, oggi
risparmiano 2,8 milioni di fran-
chi all’anno di costi assicurativi
diretti.

Infortuni nel
bosco privato
Per il bosco privato non esisto-
no statistiche sugli infortuni, dal
momento che chi vi lavora non è
assicurato presso la Suva. Tutta-
via, per ottenere indicazioni sugli
infortuni in questo tipo di bosco,
la Suva raccoglie le notizie stam-
pa relative agli infortuni morta-

6.6.1 Infortuni sul lavoro nelle aziende forestali
Numero di infortuni sul lavoro ogni 1’000 addetti a tempo pieno
nelle aziende forestali svizzere.
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li nei boschi privati e confronta
questi ultimi con gli infortuni av-
venuti nelle aziende forestali. Da
tale confronto è emerso che, nel-
l’ambito dei lavori di sgombero
successivi alla tempesta Lothar,
nel 2000 sono decedute 17 per-
sone. Di queste, però, solo due
erano alle dipendenze di azien-
de forestali, mentre dieci erano
agricoltori e cinque boscaioli oc-
casionali.

In base a tali osservazioni, nel
2000 il Servizio per la prevenzio-
ne degli infortuni nell’agricoltu-
ra (SPIA) ha avviato, su mandato
dell’UFAFP, la campagna “Profes-
sionisti nel proprio bosco”. Que-
st’ultima si rivolge a proprietari
di boschi privati, ai boscaioli di-
lettanti, agli agricoltori, agli ap-
prendisti (in agricoltura e in or-
ticoltura) e agli addetti a tempo
parziale per sensibilizzarli nei
confronti dei pericoli legati ai
lavori forestali, informarli sulle
norme e sulle misure di sicurez-
za, indurli a riflettere sulle pro-
prie possibilità e sui propri limiti
e motivarli a perfezionarsi.

Nel febbraio del 2002, il
Consiglio federale ha deciso di
migliorare la sicurezza sul lavo-
ro per le persone che utilizzano
motoseghe senza una formazio-
ne forestale. Queste persone de-
vono essere maggiormente sensi-
bilizzate sui pericoli legati all’uso
della motosega e alla raccolta di
legname in generale. La Confe-
derazione intende inoltre miglio-
rare la formazione e introdurre
leggi per i proprietari di boschi
privati. Tali misure dovrebbe-
ro essere applicate a partire dal
2005 e succedere alla campagna
UFAFP/SPIA “Professionisti nel
proprio bosco”.

Il possibile impatto esercita-
to dal peggioramento della situa-
zione dell’economia forestale sul-
l’andamento degli infortuni resta
un’incognita. Gli esperti temono
che, a causa dell’incertezza gene-
rale all’interno del settore, il li-
vello di sicurezza dei lavoratori si
abbasserà sempre di più.

La statistica degli ultimi anni mostra che la campagna della Suva per la

sicurezza nella foresta ha avuto successo. Oggi la frequenza degli infor-

tuni è inferiore di circa il 40 per cento rispetto all’inizio

degli anni ’90.
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6.7 Consumo finale
di legname

Nel 2001, il legname bruciato in forni e in impianti
di riscaldamento, ovvero utilizzato per scopi ener-
getici, rappresentava il 37 per cento circa del con-
sumo finale di questa risorsa.

Il 24 per cento del legname è impiegato nel set-
tore delle costruzioni, il 22 per cento è trasformato
in carta e cartone e il 17 per cento viene utilizzato
sotto forma di mobili, imballaggi o articoli in legno.

Con appena l’1 per cento, i prodotti legnosi offerti
dal mercato del fai da te e dell’hobbistica rappre-
sentano una quota minima del consumo finale di
legname.

Se il legno venisse sistematicamente utilizza-
to come materiale edile ogni qualvolta possibile,
per la costruzione di case sarebbe necessaria una
quantità di legname dieci volte superiore a quella
impiegata attualmente.

Consumo

Il cosiddetto consumo finale di
legname corrisponde al volume
di mercato del legname che non
viene ulteriormente lavorato a li-
vello professionale. In Svizzera
è pari a circa 6 milioni di m3 di
massa legnosa solida all’anno. La
statistica suddivide il consumo fi-
nale di legname, in cui rientrano
anche il legno e i prodotti legno-
si importati, nelle seguenti cate-
gorie:

imballaggi,
mobili,
articoli in legno,
edilizia,
genio civile,
materiali ausiliari per costru-
zioni,
altro (fai da te, hobbistica),
carta e cartone.

A ciò si aggiunge il legno utiliz-
zato per produrre energia (> 6.9
Energia dal legno). Si tratta di le-
gname raccolto nel bosco come
legna da ardere o di scarti deri-
vanti dalla lavorazione del legno.

6.7.1 Consumo finale di legname
Distribuzione percentuale del consumo finale di legname tra
i diversi settori di utilizzazione.

■ Legna da energia 37%
■ Edilizia 24%
■ Carta, cartone 22%
■ Imballaggi, mobili,
articoli in legno, altro 17%
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Potenziale

In futuro, il legno potrebbe con-
quistare ulteriori quote di merca-
to. Il potenziale è notevole in par-
ticolare nell’edilizia, comemostra
il seguente esempio: se il legno
venisse utilizzato come materia-
le edile ogni qualvolta possibile,
per la costruzione di case sarebbe
necessaria una quantità di legna-
me dieci volte superiore a quel-
la impiegata attualmente. Pur es-
sendo poco realistica e limitata a
un potenziale teorico, questa ipo-
tesi dimostra che investire nel le-
gno quale materiale da costruzio-
ne potrebbe essere conveniente.

Vi è un grande potenziale
inutilizzato anche per quanto ri-
guarda l’impiego del legno come
vettore energetico. Visti i pochi
requisiti qualitativi richiesti per
la materia prima, questo setto-
re è quello che potrebbe utiliz-
zare il maggior volume di legna-
me.Attualmente, però, il numero
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6.7.2 Consumo di legname e potenziale
Consumo di legname nell’edilizia in migliaia di m3 di massa
legnosa solida e potenziale ancora inutilizzato.
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Tra il 1996 e il 2001, il consumo finale di legname in Svizzera è passato

da 5,9 a 6,2 milioni di m3 di massa legnosa solida. Vista la congiuntura

sfavorevole degli scorsi anni, gli esperti considerano positivo questo

incremento del cinque per cento.

Rientra in questa categoria anche
il cosiddetto legno usato, e cioè i
prodotti legnosi non più utilizza-
ti. Nel 2001, la quota della legna
da energia sul consumo finale di
legname è stata del 37 per cento.
Un altro 22 per cento è stato con-
sumato sotto forma di carta e car-
tone (> 6.10 Carta e cartone), il
settore delle costruzioni ha assor-
bito il 24 per cento del legname
e il 17 per cento è stato venduto
sotto forma di mobili, imballaggi
o articoli in legno vari. Con appe-
na l’1 per cento, i prodotti legno-
si presenti sul mercato del fai da
te e dell’hobbistica risultano in-
vece poco rilevanti.

Tra il 1996 e il 2001, il consu-
mo finale di legname in Svizzera
è passato da 5,9 a 6,2 milioni di
m3 di massa legnosa solida. Vista
la congiuntura sfavorevole degli
scorsi anni, gli esperti conside-
rano positivo questo incremento
del cinque per cento.

di impianti per la produzione di
energia alimentati a legna è bas-
so, nonostante il fatto che l’im-
piego di questo materiale al po-
sto di vettori energetici fossili
come il petrolio o il gas natura-
le avrebbe effetti positivi sull’eco-
nomia nazionale e sul bilancio di
CO2 in Svizzera (> 6.9 Energia dal
legno).
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6.8 Commercio estero
di legname

Negli ultimi due decenni, le importazioni e le
esportazioni di legname e prodotti legnosi sono
aumentate.

Il legname e i prodotti legnosi rappresentano solo
il 2,6 per cento circa del totale delle merci esporta-
te dalla Svizzera e il 4,4 per cento di quelle impor-
tate.

I principali partner commerciali della Svizzera per

il legname sono gli Stati membri dell’Unione euro-
pea.

Solo l’1,6 per cento delle importazioni di tondame
e segati è costituito da legname tropicale. La Sviz-
zera importa meno dell’1 per mille di tutto il legna-
me tropicale commercializzato nel mondo.

Importanza del
commercio estero
di legname e pro-
dotti legnosi

La quota, in termini di valore,
delle importazioni e delle espor-
tazioni di legname, prodotti le-
gnosi, carta, cartone e mobili sul
bilancio globale del commercio
estero della Svizzera è irrilevan-
te. Nel 2002, il nostro Paese ha
esportato prodotti dell’economia
forestale e del legno per un valo-
re di 3,6 miliardi, appena il 2,6
per cento del totale delle esporta-
zioni. Nello stesso anno, la Sviz-
zera ha importato prodotti del-
le stesse categorie per un valore
di 5,7 miliardi di franchi, pari a
solo il 4,4 per cento del totale del-
le importazioni. Nel giro di dieci
anni (dal 1994 al 2003), il volume
complessivo sia delle importazio-
ni che delle esportazioni svizzere
è passato da circa 90 a oltre 130
miliardi di franchi. La percentua-
le dei prodotti legnosi sul valo-
re dell’insieme delle esportazio-
ni è rimasta costante, mentre la
loro quota sul valore delle impor-
tazioni è scesa nello stesso perio-
do dal 5,5 al 4,4 per cento.

Negli ultimi dieci anni, la
quantità assoluta delle importa-
zioni di legname, prodotti legno-
si, carta, cartone e mobili è salita
da 3,3 a 3,8 milioni di tonnellate.
Contemporaneamente, la quan-
tità totale di prodotti dell’econo-
mia forestale e del legno espor-
tati è cresciuta di oltre il 60 per
cento, passando da 2,6 a 4,3 mi-
lioni di tonnellate. Questa cre-
scita è da attribuire alla tempe-
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sta Lothar del 1999, che ha fatto
lievitare in particolare le espor-
tazioni di tondame. Accanto al-
l’“effetto Lothar”, hanno però
contribuito a tale incremento an-
che le esportazioni di carta e car-
tone, in continua crescita dalla
metà degli anni ’90.

I partner commerciali della
Svizzera di gran lunga più impor-
tanti per il legname e i prodotti
legnosi provengono dall’Unione
europea. Per quanto riguarda il
tondame, i segati, gli scarti di le-
gno e i materiali legnosi, più del
90 per cento delle importazioni e
delle esportazioni svizzere è lega-
to all’UE, e in particolare ai Paesi
limitrofi: la maggior parte del le-
gname e dei prodotti legnosi im-
portati proviene dalla Germania,
dalla Francia e dall’Austria, men-
tre i principali acquirenti di le-
gname svizzero sono l’Italia, la
Germania e, dopo Lothar, l’Au-
stria.

Tondame, segati e
materiali legnosi

Tra il 1995 e il 1999, la Svizzera
ha esportato in media 1 milione
di m3 di tondame all’anno, ov-
vero quasi un quarto del legna-
me tagliato nei nostri boschi. In
quel periodo, la principale de-
stinazione del nostro tondame
è stata l’Italia. Dall’inizio degli
anni ’80, le esportazioni di ton-
dame, che allora ammontavano
a circa 700’000 m3, sono costan-
temente cresciute. Il quadro delle
importazioni è invece completa-
mente diverso: il volume di ton-
dame importato è infatti sempre
rimasto basso. Tra l’inizio degli
anni ’80 e la fine degli anni ’90,
la quantitàmedia di tondame im-
portato è addirittura scesa da cir-
ca 200’000 a 160’000 m3.

Nel primo anno dopo Lothar,
le esportazioni di tondame sono
aumentate di 3,5 volte. Nel 2000,
la Svizzera ne ha esportati 3,7mi-
lioni di m3. Da allora, il principa-
le acquirente di tondame svizze-
ro non è più l’Italia,ma l’Austria.
Negli scorsi anni, le esportazio-
ni di tondame si sono attestate
su un livello molto elevato, an-
che per via degli ingenti danni
secondari della tempesta causati
dal bostrico. Secondo le previsio-
ni, i nuovi contatti e flussi com-
merciali con l’industria del legno
austriaca continueranno anche
quando le esportazioni di legna-
me si saranno nuovamente nor-
malizzate.

Negli scorsi decenni, le se-
gherie svizzere hanno esportato
sempre più segati. All’inizio de-
gli anni ’80 ne sono stati espor-

6.8.1 Legname e prodotti legnosi
Volume complessivo delle importazioni e delle esportazioni di
legname e prodotti legnosi in milioni di tonnellate.
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Negli ultimi dieci anni, la quantità assoluta delle importazioni di legna-

me, prodotti legnosi, carta, cartone e mobili è salita da 3,3 a 3,8 milioni

di tonnellate. Contemporaneamente, la quantità totale di prodotti del-

l’economia forestale e del legno esportati è cresciuta di oltre il 60 per

cento, passando da 2,6 a 4,3 milioni di tonnellate.
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modo sostenibile (> 3.6 Certifica-
zione dei boschi).

tati in media circa 100’000 m3.
Negli ultimi cinque anni, invece,
le esportazioni hanno superato i
180’000 m3. Ad esse si contrap-
pongono però le importazioni,
prevalentemente da Germania e
Austria, di prodotti di segheria,
pari a oltre 450’000 m3.

Assumono sempre più im-
portanza i materiali legnosi come
i pannelli di fibre, truciolari o di
compensato. Questa tendenza
si riflette anche sul commercio
estero. Negli ultimi cinque anni,
la Svizzera ha importato più di
500’000 m3 di materiali legnosi e
ne ha esportati circa 600’000 m3.
Dagli anni ’80, le importazioni e
le esportazioni di pannelli di fi-
bre sono più che triplicate. Si os-
serva un andamento simile an-
che per i pannelli truciolari, il
cui settore è attualmente caratte-
rizzato da una forte domanda di
cosiddetti pannelli OSB (Orien-
ted Strand Board). Nel 2003, ad
esempio, le importazioni di pan-
nelli OSB sono aumentate del 21
per cento rispetto all’anno pre-
cedente.

La Svizzera importa meno
dell’1 per mille del legname tro-
picale commercializzato a livel-
lo mondiale. Negli ultimi cin-
que anni ha importato in media
14’000 tonnellate di tondame
e segati tropicali all’anno, pari
all’1,6 per cento del totale del-
le importazioni nazionali di ton-
dame e segati. Da alcuni anni, i
clienti svizzeri attenti alle esigen-
ze ecologiche possono acquistare
legname tropicale munito di un
certificato che ne attesta la pro-
venienza da foreste utilizzate in

Negli scorsi anni, le esportazioni di tondame si sono attestate su un livello

molto elevato, anche per via degli ingenti danni secondari della tempesta

causati dal bostrico.

6.8.2 Deposito di tavole di legno
Negli scorsi decenni le segherie svizzere hanno esportato una
quantità sempre maggiore di segati.

6.8.3 Tondame, segati e materiali legnosi
Importazioni ed esportazioni di tondame, segati e materiali
legnosi in milioni di tonnellate.
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Carta e cartone

Nell’ultimo decennio, sia le im-
portazioni che le esportazioni di
carta e cartone sono costante-
mente aumentate (> 6.10 Carta
e cartone). Nel 2003, la Svizzera
ha esportato quasi 1,6 milioni di
tonnellate di carta e cartone, per
un valore di 2,6 miliardi di fran-
chi. Questo importo corrispon-
de a circa il 70 per cento del va-
lore totale delle esportazioni di
legname e prodotti legnosi, ma
rappresenta appena un terzo del-
la quantità esportata. Dall’este-
ro sono entrati in Svizzera circa
1,3 milioni di tonnellate di carta
e cartone, per un valore di quasi
2,5 miliardi di franchi. In questo
settore, la bilancia commerciale è
quindi equilibrata.
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6.8.4 Carta e cartone
Importazioni ed esportazioni di carta e cartone in milioni di
tonnellate.
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6.9 Energia dal legno

In Svizzera il legno copre il 2,5 per cento del fab-
bisogno energetico complessivo e il 5 per cento
circa di quello termico.

Dopo la forza idrica, il legno è la seconda fonte
energetica rinnovabile in ordine di importanza.

Il legno è un vettore energetico particolarmen-
te rispettoso del clima: gli alberi fissano infatti
tanto biossido di carbonio quanto ne viene liberato
durante la loro combustione. Sostituendo i vettori
energetici fossili con il legno si migliora quindi il
bilancio di CO2 del nostro Paese.

Il legname utilizzato attualmente per la produzio-
ne di energia permette alla Svizzera di risparmiare
ogni anno una quantità di olio da riscaldamento

pari a quella che potrebbe essere trasportata da
350 treni merci.

Consumo e
potenziale
Dalla fine della seconda guerra
mondiale, il fabbisogno energeti-
co della Svizzera si è moltiplicato
per otto. Il 72 per cento della cre-
scente domanda è soddisfatto dal
petrolio e dal gas naturale, segui-
ti dall’elettricità con il 22 per cen-
to. Il legno copre il 2,5 per cento
circa del fabbisogno energetico e
il 5 per cento circa di quello ter-
mico. È quindi la seconda fonte
energetica rinnovabile in ordine
di importanza dopo la forza idri-
ca. Gli impianti a combustione a
legna moderni e correttamente
impostati rispettano inoltre i va-
lori limite, ora più severi, fissati
dall’ordinanza contro l’inquina-
mento atmosferico.

Nel 2002, negli impianti a
combustione svizzeri alimentati a
legna sono stati bruciati circa 2,6
milioni di m3 di legname. Questo
combustibile ha sostituito mezzo
milione di tonnellate di olio da
riscaldamento, una quantità pari
a quella contenuta in 350 treni
cisterna pieni. Le emissioni an-
nue di biossido di carbonio (CO2)
sono così diminuite di unmilione
e mezzo di tonnellate. A differen-
za di quello dei vettori energetici
fossili, infatti, il bilancio di CO2
del legno è equilibrato, dal mo-
mento che, nel corso della loro
vita, gli alberi fissano tanto bios-
sido di carbonio quanto ne vie-
ne liberato durante la loro com-
bustione. Sostituendo il petrolio
e il gas naturale con il legno per
la produzione di energia, quindi,
si immette nell’atmosfera meno
CO2, che è un gas a effetto serra.
Di conseguenza, un maggior im-
piego di legna da energia è au-
spicabile, e anche possibile. Già
nel prossimo futuro si potrebbe-
ro utilizzare per produrre energia
5 milioni di m3 di legname pro-
veniente dal bosco o dall’indu-
stria della lavorazione del legno,
il doppio rispetto a oggi. E tale
quantità potrebbe ulteriormente
aumentare, dato che il potenzia-
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le teorico è addirittura di circa 7
milioni di m3. È questo il volu-
me di legname che si potrebbe
raccogliere ogni anno in Svizze-
ra senza sfruttare eccessivamen-
te i boschi.

Benché vi sia ancora un gran-
de potenziale inutilizzato, già
oggi l’impiego del legno per pro-
durre energia è molto più diffu-
so rispetto a dieci anni fa. Alla
fine del 2000, il consumo di legna
da energia superava già di circa il
20 per cento quello registrato al-
l’inizio degli anni ’90, soprattut-
to grazie al programma “Svizze-
raEnergia” e al suo predecessore
“Energia 2000”, nell’ambito dei
quali dal 1991 la Confederazio-
ne e i Cantoni hanno promosso
finanziariamente l’energia pro-
dotta dal legno. Purtroppo, però,
malgrado i successi iniziali lo
slancio sta lentamente sceman-
do: i Comuni pionieri hanno or-
mai realizzato i loro impianti a
legna e molti segnali fanno capi-

Ecobilancio

I vantaggi dell’utilizzazione del-
l’energia prodotta dal legno non
riguardano solo i gas di scarico.
Un ecobilancio globale non si li-
mita agli inquinanti liberati diret-
tamente durante la combustione,
ma tiene conto anche di come un
vettore energetico è ottenuto e
trasportato. E il legno ha tutte le
carte in regola sotto questo aspet-
to. Poiché cresce quasi ovunque,
e praticamente davanti alla porta
di casa, non sono necessari lun-
ghi trasporti. Anche la sua prepa-
razione e il suo stoccaggio sono
semplici, poco rischiosi e rispet-
tosi dell’ambiente. Il legno, inol-
tre, ricresce continuamente. Con
un’utilizzazione sostenibile, le
sue riserve sono quindi inesau-
ribili.

Un altro vantaggio del legno
rispetto ad altri vettori energeti-
ci è il suo impatto sull’economia
nazionale. Da un lato, il capita-
le investito negli impianti a com-
bustione alimentati a legna resta
interamente entro i confini na-
zionali, mentre con i tradiziona-
li impianti a olio o a gas il 70 per
cento circa del capitale finisce al-
l’estero. Dall’altro, l’impiego di
questa forma di energia crea po-
sti di lavoro, soprattutto a van-
taggio delle regioni periferiche.
Viene creato un nuovo posto di
lavoro ogni mille m3 di legname
utilizzato per scopi energetici. Se
si sfruttasse l’intero potenziale
raddoppiando il consumo di le-
gna da energia da 2,5 a 5 milio-
ni di m3, si produrrebbero quindi
2’500 nuovi posti di lavoro.
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Energia legno Svizzera
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6.9.1 Legna da energia in Svizzera
Consumo effettivo di legna da energia nel 2002 e potenziale
annuo in milioni di m3.
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Già nel prossimo futuro si potrebbero utilizzare per produrre energia 5

milioni di m3 di legname proveniente dal bosco o dall’industria della

lavorazione del legno, il doppio rispetto a oggi. E tale quantità potrebbe

ulteriormente aumentare, dato che il potenziale teorico è addirittura di

circa 7 milioni di m3.

re che gli attuali contributi non
sono più sufficienti per promuo-
vere ulteriormente la diffusione
di questa forma di energia rispet-
tosa dell’ambiente. Cionono-
stante, la Confederazione man-
tiene l’obiettivo di raddoppiare
la vendita di legname da energia
nei prossimi dieci-venti anni. Per
raggiungere questo obiettivo è
necessario l’aiuto dell’economia,
delle associazioni, delle agenzie
per l’energia e del programma
“SvizzeraEnergia”.
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6.10 Carta e cartone

Nel 2002 l’industria svizzera della cellulosa, della
carta e del cartone ha prodotto quasi due milioni di
tonnellate di carta.

L’industria della cellulosa, della carta e del carto-
ne è un importante acquirente di legname: nel 2002 
ha trasformato circa 0,38 milioni di m3 di tondame
raccolto nel bosco e circa 1 milione di scarti dell’in-
dustria della lavorazione del legno.

Nel 2002 la popolazione svizzera ha consumato in
media 225 chilogrammi di carta pro capite.

Nella classifica europea della raccolta di carta, la
Svizzera occupa il terzo posto, dietro alla Germania
e alla Finlandia.

Con una quota del 60 per cento, la carta usata è
diventata la principale materia prima per la produ-
zione svizzera di carta e cartone.

Produzione di carta

Per produrre carta da giornale, il
legno viene dapprima triturato e
poi cotto fino a ottenere una pol-
tiglia, la cosiddetta pasta mecca-
nica di legno (o pasta di legno),
mediante un processo che as-
sorbe molta energia. Questa pa-
sta contiene ancora molte com-
ponenti del legno, come pezzi
di corteccia o lignina, ed è per
tale ragione che la carta così pro-
dotta è più marroncina che bian-
ca e ingiallisce rapidamente. Per
le carte da scrittura, da stampa
e da grafica, più pregiate, si uti-
lizza quindi generalmente pasta
chimica di legno (o cellulosa),
composta prevalentemente da
cellulosa. A differenza della pa-
sta meccanica, la pasta chimica è
prodotta mediante procedimenti
chimici e termici: se per produrre
un chilogrammo di pasta mecca-
nica occorrono 1,05 chilogrammi
di legno, per un chilogrammo di
pasta chimica ce ne vogliono 2,4
chilogrammi.

Nel 2002, l’industria svizzera
della cellulosa, della carta e del
cartone ha prodotto complessi-
vamente circa 1,8 milioni di ton-
nellate di carta e cartone. A tal
fine sono stati lavorati carta usa-
ta, pastameccanica e chimica im-
portata nonché circa 1,4 milioni
di m3 di legname. Di questi, cir-
ca 1 milione di m3 era costitui-
to da ritagli di legno o segatura,
ottenuti come sottoprodotti nelle
segherie (scarti di legno). Anche
se in misura molto minore, vie-
ne inoltre utilizzato il tondame,
di qualità più elevata. Nel 2002
sono stati lavorati a questo sco-
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Riciclaggio

In Svizzera, tuttavia, la principale
materia prima per la fabbricazio-
ne della carta e del cartone non è
né la pastameccanica né la cellu-
losa, bensì la carta usata. Gli sviz-
zeri ne raccolgono ogni anno un
volume impressionante: 160 chi-
logrammi pro capite, per un to-
tale di oltre un milione di ton-
nellate all’anno. La carta raccolta
viene selezionata e quella di mi-
nor qualità eliminata. L’80–90
per cento della carta usata rac-
colta è riutilizzato. Questo pro-
cedimento è vantaggioso per due
motivi: da un lato, gli ecobilan-
ci dimostrano che il riciclaggio
della carta usata è meno danno-
so per l’ambiente rispetto alla
fabbricazione di carta e cartone
con pasta meccanica o chimica,
e, dall’altro, mettere di nuovo in
circolazione la carta costa meno
che bruciarla. Riciclare conviene
quindi anche sotto il profilo eco-
nomico.

Per questo, la carta usata è
diventata la principale materia
prima per l’industria svizzera del-
la carta e del cartone e costitui-
sce i due terzi della quantità tota-
le di materie prime impiegate. La
Svizzera figura così ai vertici del-
la classifica europea in fatto di ri-
ciclaggio. Ciò vale anche per la
disponibilità della popolazione
a raccogliere la carta usata. Nel
2001, il tasso di raccolta, misura-
to in rapporto al consumo di car-
ta nuova, ha raggiunto quasi il 70
per cento. Gli svizzeri occupano
così il terzo posto in Europa, die-
tro ai tedeschi e ai finlandesi.

6.10.1 Consumo di carta e cartone
Consumo pro capite di carta e cartone in kg nel 2000 (valori
con * riferiti al 1998) e consumo medio nell’UE e a livello mon-
diale.
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Riciclare conviene anche sotto il profilo economico. Per questo, la carta

usata è diventata la principale materia prima per l’industria svizzera

della carta e del cartone e costituisce i due terzi della quantità totale di

materie prime impiegate. La Svizzera figura così ai vertici della classifica

europea in fatto di riciclaggio.
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po 0,34 milioni di m3 di tonda-
me proveniente dai boschi sviz-
zeri. In teoria, l’industria svizzera
della carta e del cartone sarebbe
abbastanza produttiva per soddi-
sfare la domanda interna, pari a
1,65 milioni di tonnellate di car-
ta, ovvero 225 chilogrammi pro
capite all’anno. In pratica, però,
quasi il 70 per cento della carta
prodotta nel nostro Paese è ven-
duto all’estero, mentre il 65 per
cento circa della carta consuma-
ta è importato.
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6.11 Attività ricreative
nel bosco

Il bosco è un’area apprezzata per le attività
ricreative e il tempo libero.

Gli svizzeri vanno nei boschi con la stessa fre-
quenza con cui fanno visita ad amici o conoscenti.
In estate la maggior parte della popolazione si reca
nei boschi almeno una volta al mese e più della
metà addirittura più volte alla settimana.

Valore ricreativo del bosco: 1’778 franchi annui
pro capite.

Questa popolarità può diventare un problema. In
alcuni luoghi, soprattutto nei pressi delle città, le
funzioni e la diversità del bosco sono minacciate.

I danni provocati dalle attività del tempo libero
costano ai proprietari di bosco dai 120 ai 4’000 
franchi per ettaro all’anno.

Utilizzazione per il
tempo libero
Nel nostro Paese, chi ha voglia
di andare nel bosco lo può fare
in qualsiasi momento e ovunque.
Il nostro bosco, infatti, è acces-
sibile secondo l’uso locale, indi-
pendentemente dal fatto che sia
di proprietà pubblica o privata. È
quanto prevede l’articolo 699 del
Codice civile svizzero, che san-
cisce dal 1907 il diritto di libe-
ro accesso ai boschi. Non si trat-
ta tuttavia di un diritto scontato.
In Francia e in Italia, ad esempio,
è in parte vietato entrare nei bo-
schi privati. In Svizzera, invece,
sono ammesse limitazioni solo
per proteggere il bosco o tutelare
altri interessi pubblici, ad esem-
pio per conservare la diversità
biologica. La popolazione svizze-
ra fa ampiamente uso del suo pri-
vilegio e va nel bosco con la stes-
sa frequenza con cui visita amici
o conoscenti. Solo una picco-
la minoranza, quindi, non met-
te mai piede nel bosco. In estate,
il 96 per cento della popolazione
(in inverno l’87 per cento) si reca
nei boschi, e il 58 per cento ad-
dirittura più volte alla settimana
(in inverno il 38 per cento). Que-
ste percentuali sono rimaste in-
variate negli ultimi 20 anni: il bo-
sco era e resta un’area prediletta
per le attività ricreative e il tem-
po libero. Nei sondaggi, infatti,
la sua funzione ricreativa è molto
apprezzata. La popolazione attri-
buisce un’importanza maggiore
soltanto alla necessità che il bo-
sco produca un quantità di ossi-
geno sufficiente e che la sua bio-
diversità venga salvaguardata.

La gente va nel bosco in pri-
mo luogo per rilassarsi passeg-
giando all’aria aperta e in un’at-
mosfera piacevole. Il bosco è
invitante anche per il contatto
con la natura e le attività sporti-
ve, tra cui soprattutto il jogging,
i percorsi vita e le escursioni in
bicicletta. Gli sportivi e gli escur-
sionisti apprezzano le infrastrut-
ture ben sviluppate e ben mante-
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nute dei nostri boschi. Secondo i
sondaggi, il 73 per cento dei visi-
tatori del bosco è soddisfatto del-
l’attuale offerta di sentieri, pan-
chine e spazi per barbecue. Il 40 
per cento della superficie boschi-
va svizzera è infatti a meno di 30 
metri da una strada forestale o
da un sentiero. Per ogni abitante
sono disponibili 600 m2 di bosco
facilmente accessibile. Gli svizze-
ri raggiungono il bosco più vici-
no mediamente in 20 minuti e la
metà di loro percorre questa di-
stanza a piedi. Poiché il 71 per
cento della popolazione svizzera
vive in città, i boschi più utilizza-
ti sono quelli vicini alle aree ur-
bane, i quali rappresentano cir-
ca il 5 per cento della superficie
forestale nazionale e l’8 per cen-
to dei boschi dell’Altipiano. L’83 
per cento dei boschi svizzeri, in-
vece, è frequentato raramente o
addirittura mai.

Per la prima volta esistono
cifre sul valore monetario del-
l‘insieme dei boschi quale spa-
zio ricreativo e per l‘intera popo-
lazione della Svizzera. Un nuovo
studio, svolto su incarico dell‘Uf-
ficio federale dell‘ambiente, delle
foreste e del paesaggio (UFAFP),
basandosi sul calcolo dei costi di
trasporto e di soggiorno, ha cal-
colato un valore di 1’778 franchi
annui pro capite. Il calcolo ap-
prossimativo riguardante la po-
polazione sopra i 18 anni che
vive in Svizzera stima il valore ri-
creativo del bosco a 10,5 miliardi
di franchi. Sono stati considera-
ti i costi per recarsi dal domicilio
nel bosco e viceversa (costi di tra-
sporto) e quelli causati dal tempo
dedicato a questo spostamento e
al soggiorno nel bosco.

Danni

Benché la maggior parte dei fre-
quentatori del bosco preferisca i
boschi non distanti dagli insedia-
menti, anche alcuni boschi meno
a portata di mano sono minac-
ciati da uno sfruttamento ecces-
sivo. Avendo a disposizione sem-
pre più tempo libero, svolgiamo
anche sempre più spesso attività
nel bosco, e non più solo durante
il fine settimana e nei giorni festi-
vi.A questa intensificazione dello
sfruttamento del bosco contribui-
scono ad esempio discipline spor-
tive di tendenza, come le racchet-
te da neve o la mountain bike.
Soprattutto i racchettisti, duran-
te le loro escursioni invernali, si
spingono fino a zone boschive
isolate e possono diventare un
pericolo per la selvaggina. Sem-
pre più persone utilizzano inol-
tre il bosco per attività ricreative
più moderne, come prove di so-
pravvivenza, giochi di guerra si-
mulata (paintball) o technoparty.
Per gli eventi di grandi dimensio-
ni è necessaria un’autorizzazione

cantonale. Per molte altre attivi-
tà, infine, vigono disposizioni di
legge diverse a seconda del Can-
tone, come ad esempio il divieto
di raccogliere funghi o l’obbligo
di tenere i cani al guinzaglio.

I boschi situati nelle aree ur-
bane sono particolarmente mi-
nacciati, comemostra chiaramen-
te l’esempio dell’Allschwilerwald
nei pressi di Basilea: l’area è per-
corsa da più di 250’000 persone
all’anno, il che ha fatto diminui-
re del 60 per cento la vegetazio-
ne al suolo e del 40 per cento
la diversità delle piante. E dove
non resta che suolo brullo, scom-
paiono anche gli uccelli che ni-
dificano al suolo o le lepri. Nel-
l’Allschwilerwald la percentuale
di selvagginamorta (per inciden-
ti) è superiore alla media, a cau-
sa dell’elevato volume di traffico,
dei cani randagi e dell’enorme
numero di visitatori in generale.
I danni provocati da queste at-
tività del tempo libero costano
ai proprietari di bosco dai 120 ai
4’000 franchi per ettaro all’anno.
Di norma, infatti, sono loro che
riparano i sentieri danneggiati,
proteggono il bosco e devono far
fronte ai danni subiti dagli albe-
ri giovani.

Il bosco era e resta un’area prediletta per le attività ricreative e il tempo

libero. Nei sondaggi, infatti, la sua funzione ricreativa è molto apprez-

zata. La popolazione attribuisce un’importanza maggiore soltanto alla

necessità che il bosco produca un quantità di ossigeno sufficiente e che

la sua biodiversità venga salvaguardata.

6.11.1 Sentiero ginnico
In Svizzera il bosco rappresenta la più importante area ricreati-
va e per il tempo libero.
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6.12 Il bosco come
bene culturale

Quasi tutto il bosco svizzero è stato ed è influen-
zato dall’uomo. Rappresenta quindi un bene cultu-
rale.

L’inventario nazionale dei beni culturali riporte
1’647 oggetti d’importanza nazionale. Di questi, il 6
per cento si trova nel bosco.

Il museo all’aperto del Ballenberg documenta
il ruolo del bosco e del legno per l’uomo e per la

società.

Nei boschi svizzeri vi sono molti luoghi dove l’uo-
mo attinge da secoli forza spirituale. Si tratta dei
cosiddetti “luoghi di forza”.

Beni culturali

Per secoli il bosco ha rifornito
buona parte della popolazione di
materie prime di importanza vi-
tale: materiali da costruzione, le-
gna da ardere e cibo per le per-
sone e gli animali. Forme di
gestione come il bosco ceduo o
ceduo composto, la selva o il pa-
scolo alberato sono delle testi-
monianze dei secoli scorsi. Negli
ultimi decenni la maggior parte
di tali forme di gestione è stata
abbandonata dall’uomo, e que-
sto perché i relativi prodotti non
erano più necessari, perché altri
prodotti del bosco erano più red-
ditizi oppure semplicemente per-
ché si trattava di forme di gestio-
ne complicate.

Data la loro struttura parti-
colare e i conseguenti effetti po-
sitivi sulla biodiversità, oggi que-
ste forme di gestione vengono di
nuovo incentivate. Inoltre, con la
firma della Risoluzione 3 di Vien-
na la Svizzera si è impegnata a
documentare e a conservare im-
portanti oggetti e luoghi storici
e culturali nei boschi. Tra questi
figurano anche le vecchie forme
di gestione e i paesaggi rurali tra-
dizionali.

Una prima misura di prote-
zione dei beni culturali forestali
è il loro inserimento nell’Inven-
tario nazionale dei beni culturali,
che attualmente conta 1’647 og-
getti d’importanza nazionale. Di
questi, il 6 per cento si trova nel
bosco. Accanto agli edifici anti-
chi, come fortezze e chiese, sono
registrati anche monumenti e og-
getti culturali. Le vie di comuni-
cazione storiche della Svizzera
sono elencate separatamente nel-
l’Inventario delle vie di comuni-
cazione storiche.

Non esistono raccomanda-
zioni nazionali sul trattamen-
to da riservare ai beni cultura-
li nell’ambito dell’elaborazione
dei piani di sviluppo forestale o
della gestione forestale in gene-
re. Spetta ai Cantoni decidere se
e come integrare i beni cultura-
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li nella pianificazione. Il piano
di sviluppo forestale del Canton
Zugo, ad esempio, stabilisce che
i monumenti e gli oggetti natura-
li nel bosco vanno conservati nel
miglior stato possibile.

In realtà, tuttavia, i beni cul-
turali forestali finiscono spes-
so con l’essere dimenticati. Ne
è un esempio l’antica piazza da
ballo presso Dürrenroth nel Can-
ton Berna, risalente al XVII seco-
lo, quando il ballo e altri diverti-
menti popolari erano considerati
sconvenienti e immorali. Per non
essere chiamati a rendere conto
individualmente, i giovani del
villaggio fondarono una corpo-
razione incaricata di gestire uno
spiazzo riservato al ballo nel bo-
sco. Quest’ultimo è rimasto fino

al 2002 di proprietà della corpo-
razione, mentre oggi appartiene
a un proprietario privato, che lo
utilizza come deposito per il le-
gname. Sono inoltre stati con-
servati anche altri luoghi stori-
ci, come ad esempio quello della
vittoriosa battaglia di Napoleone
contro gli austriaci e i russi nel
1799 nello Zürichbergwald, com-
memorato da un monumento.

Particolare importanza rive-
stono quindi le istituzioni come il
museo all’aperto del Ballenberg,
che illustra il ruolo del bosco e
del legno per gli abitanti del pas-
sato e presenta antiche tecniche
di lavoro. Anche l’Archivio in-
ternazionale degli alberi di Win-
terthur documenta l’importanza
storico-culturale del bosco.

6.12.2 Forme di gestione
Forme di gestione e loro percentuale rispetto alla superficie forestale com-
plessiva della Svizzera.

Forma di gestione Percentuale rispetto alla superficie
forestale complessiva della Svizzera

Esempio

bosco ceduo 2 bosco ceduo castanile sopra
Locarno, TI

bosco ceduo com-
posto

2 Gross Vorderholz a
Basadingen, TG

selva 0,3 Plazza a Soglio, GR

superficie forestale
pascolata (compresi i
pascoli alberati)

12 Col des Planches a Chemin,
VS

Luoghi spirituali

I cosiddetti “luoghi di forza” e
luoghi di culto sono considerati
centri energetici in cui l’uomo at-
tinge forza spirituale dalla natu-
ra. Spesso, in questi luoghi sono
state costruite chiese o cappel-
le. Si sa inoltre che già i Celti ve-
neravano alberi “sacri”. Nell’età
moderna la Chiesa ha combattu-
to queste usanze, come mostra
l’esempio della regione del Napf,
dove nel XVIII secolo mise fine
in modo violento alla venerazio-
ne degli alberi. Ciononostante,
il sapere sugli alberi “sacri” si è
tramandato fino ai giorni nostri,
soprattutto nella zona di Berna,
dove è ben documentato: sono
noti la “Stouffeneiche” di 600
anni sullo Stauffenalp, il tasso
“Gärstler Eibe” presso Heimiswil,
di 1’000 anni, o il “Dürsrütiwald”
vicino a Langnau nell’Emmental,
un bosco che all’epoca era mol-
to famoso per i suoi abeti bian-
chi secolari. Un luogo di amore
eterno e fertilità è il cosiddetto
“Glasbrunnen”, una fontana nel
Bremgartenwald presso Berna.
Luoghi di forza esistono anche
nella Svizzera occidentale, come
la “Forêt des Fées” e la “Grotte
du Diable” nel Salève vicino a Gi-
nevra. Vanno inoltre citati quelli
di Urnäsch (Schlatt, AR), del Par-
co Nazionale Svizzero (GR), del-
la regione del Rigi (LU), delle val-
liMaderanertal eMeiental (UR) e
della Schächental (UR).

6.12.1 Beni culturali
L’inventario nazionale dei beni culturali elenca 1’647 oggetti, il
6 per cento dei quali si trova nel bosco.

•• Beni culturali secondo l’inventario
nazionale dei beni culturali
•• Beni culturali nel bosco
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6.13 Pedagogia
forestale

Il bosco è particolarmente adatto come luogo di
insegnamento e di apprendimento per consentire a
bambini e ragazzi un contatto consapevole con la
natura.

I bambini e i ragazzi instaurano un contatto con il
bosco studiandolo da vicino.

La pedagogia forestale mira a spiegare il com-
plesso habitat bosco e a favorire la comprensione

delle sue funzioni e delle sue esigenze.

Il bosco come
luogo di
apprendimento

La pedagogia forestale è un’offer-
ta formativa che mira a far com-
prendere il complesso habitat
bosco, le sue funzioni e le sue esi-
genze. Il bosco è particolarmen-
te adatto come luogo di insegna-
mento e di apprendimento, per
consentire a bambini e ragazzi un
contatto consapevole con la na-
tura. Un’esperienza non sconta-
ta per una generazione cresciuta
in una società dell’informazione
e dei consumi urbanizzata e pie-
na di stimoli artificiali.

La formazione nel bosco ri-
sponde a un’esigenza precisa, e
negli ultimi due decenni in Sviz-
zera sono nate numerose orga-
nizzazioni e istituzioni impe-
gnate sul fronte della pedagogia
forestale. La gamma di organizza-
zioni e di offerte è molto ampia,
sia dal punto di vista dell’orien-
tamento tematico sia per quanto
riguarda il pubblico a cui esse si
rivolgono. La Confederazione e i
Cantoni possono sostenere attivi-
tà di pedagogia forestale in base
alla legge forestale (art. 34).

SILVIVA, ad esempio, è
un’importante organizzazione
nazionale non profit per l’edu-
cazione ambientale e il bosco.
Da qualche anno, collabora con
la Direzione delle foreste per la
realizzazione esterna di obietti-
vi in materia di pedagogia fore-
stale. Attualmente ha sede pres-
so l’Istituto federale di ricerca per
la foresta, la neve e il paesaggio
WSL a Birmensdorf e dispone di
un centro di coordinamento nel-
la Svizzera romanda e di uno in
Ticino. Con questa struttura, pro-
pone offerte di base e possibili-
tà di perfezionamento in mate-
ria di pedagogia forestale in tutta
la Svizzera. È inoltre un centro di
competenze per tutti gli aspetti
della formazione ambientale le-
gata alla natura.
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Ai fini della sensibilizzazio-
ne del pubblico assume partico-
lare importanza la campagna di
SILVIVA “Treffpunkt Wald”, vol-
ta a promuovere l’offerta forma-
tiva dell’economia forestale e so-
stenuta dall’UFAFP, dal WSL,
da Economia forestale Svizze-
ra, dall’Associazione dei foresta-
li svizzeri e dai Cantoni. Anche
i proprietari di bosco sono coin-
volti e colgono questa possibili-
tà per ricordare al pubblico che
ogni pezzo di bosco appartiene a
qualcuno. I proprietari di bosco
invitano le classi scolastiche a co-
noscere il loro bosco sotto la gui-
da di esperti e, insieme a questi
ultimi, trasmettono il loro ampio
sapere in modo concreto e in fun-
zione dell’età dei ragazzi. Gli al-
lievi possono così vivere il bosco
come spazio vitale ed economi-
co. Rientra in questa esperienza
ad esempio il fatto di poter vede-
re come e perché un selvicoltore
taglia un albero.
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La formazione nel bosco risponde a un’esigenza precisa, e negli ultimi

due decenni in Svizzera sono nate numerose organizzazioni e istituzioni

impegnate sul fronte della pedagogia forestale. La gamma di organizza-

zioni e di offerte è molto ampia, sia dal punto di vista dell’orientamento

tematico sia per quanto riguarda il pubblico a cui esse si rivolgono.

6.13.1 Scuola materna nel bosco
Le offerte pedagogiche nel bosco sono molto apprezzate. I bambini appren-
dono divertendosi in un ambiente naturale.
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AMMONIO: l’ammonio (formu-
la chimica: NH4

+) è una forma di
>ammoniaca disciolta nell’acqua.
I sali di ammonio sono utilizza-
ti come concime in agricoltura. In
natura, ad esempio nel suolo e nei
corpi d’acqua, l’ammonio si for-
ma soprattutto dalla degradazio-
ne di proteine animali o vegetali.
I microrganismi possono trasfor-
mare in >nitrato l’ammonio pre-
sente nel suolo e nelle acque.

ARBUSTETO: superficie boschi-
va con un >popolamento costi-
tuito per oltre due terzi da arbu-
sti. Sono considerati arbusteti
in particolare i boschi di onta-
ni verdi, i boschi di pini mughi
e i boschi cedui di noccioli.

ASSIMILATO: prodotto che si for-
ma negli esseri viventi mediante
trasformazione di sostanze estra-
nee in sostanze proprie dell’orga-
nismo (costituenti dell’organismo
o sostanze di deposito). Le piante,
ad esempio, con l’aiuto della luce
solare, producono tutte le sostan-
ze di cui hanno bisogno per la cre-
scita, come l’amido, lo zucchero e
la cellulosa, a partire da >biossi-
do di carbonio, acqua e nutrienti.

ASSOCIAZIONI PIONIERE:
associazioni vegetali che colo-
nizzano per prime zone nuo-
ve o territori senza vegetazione,
come ad esempio aree inon-
dabili o margini proglaciali. Nel
bosco sono associazioni pionie-
re gli arbusti e le specie arboree
eliofile a rapido accrescimento
come il salice, la betulla, il fras-
sino, il ciliegio o il tremolo.

AZIENDA FORESTALE: uni-
tà organizzativa che gestisce il
bosco per conto del proprieta-
rio. Nella maggior parte dei casi
è finanziata con denaro pubbli-
co, ad esempio da un Comune.

AZOTO: gas incolore e inodore,
principale componente dell’aria
(simbolo chimico: N). I composti
azotati servono alle piante come
nutrienti e possono giungere nel
bosco o attraverso l’aria (gas di
scarico delle automobili, goc-
cioline di colaticcio ecc.) o insie-
me alle precipitazioni, provocan-
do una sovraconcimazione.

B
BASE: un composto chimico in
grado di accettare >protoni è chia-
mato base. È la controparte di
un >acido e può neutralizzarlo.

BIODIVERSITÀ: termine tecnico
per designare la diversità biolo-
gica. L’evoluzione che ha carat-
terizzato tutta la storia della Terra
ha generato un’enorme ricchezza
di forme di vita. Secondo le stime
degli scienziati, oggi esistono circa
10 milioni di specie. Per biodiver-
sità non si intende però soltanto
la diversità di tutte le specie, bensì
anche la diversità delle bioceno-
si e degli >ecosistemi, la diversità
genetica e la diversità delle piante
coltivate e degli animali da reddito.

BIOMASSA: totalità delle sostan-
ze organiche presenti in un
ecosistema (materia prodot-
ta da organismi vivi o morti).

BIOSSIDO DI CARBONIO (ANI-
DRIDE CARBONICA): gas inco-
lore (formula chimica CO2), com-
ponente dell’aria (0,03 per cento).
Si forma durante la combustio-
ne o la degradazione di sostan-
ze contenenti carbonio, come il
legno o il petrolio. In quanto gas 
a effetto serra, è in gran parte
responsabile del riscaldamento cli-
matico. Le piante fissano il bios-
sido di carbonio presente nell’aria
e assorbono il >carbonio nel-
la loro biomassa (> fotosintesi).

BOSCHI UMIDI >popolamen-
ti situati su suoli con un alto gra-
do di umidità (a causa dell’eleva-
to livello delle falde sotterranee
o di periodiche inondazioni sul-
le sponde dei fiumi). In Svizzera
esistono tre tipi di boschi umidi:
>bosco golenale, >bosco su suo-
lo fradicio e >bosco di torbiera.

BOSCO DI CONIFERE: >popo-
lamento con predominan-
za di conifere (quota di latifo-
glie inferiore al 10 per cento).

BOSCO DI LATIFOGLIE: >popo-
lamento con predominanza
di latifoglie (quota di conife-
re inferiore al 10 per cento).

BOSCO DI PARTICOLARE INTE-
RESSE GENETICO: >popola-
mento di particolare interesse
genetico la cui funzione è quella di

A
ACCRESCIMENTO: aumento
del diametro, dell’altezza, delle
dimensioni, dell’area basimetri-
ca, del volume o del valore di un
>popolamento o di singoli alberi in
una determinata unità di tempo.

ACCRESCIMENTO DEL LEGNO:
cfr. >ACCRESCIMENTO.

ACIDIFICAZIONE: la maggior 
parte dei suoli ha, entro un cer-
to limite, la capacità naturale di
neutralizzare (tamponare) gli acidi.
Se tuttavia, nel tempo, si verifi-
cano costanti apporti di acidi, ad
esempio attraverso gli > inquinan-
ti atmosferici, il suolo esaurisce la
sua capacità di tamponamento.
In tal modo, il pH si abbassa dra-
sticamente e il terreno si acidifica
(cfr. anche >critical load). I >pro-
toni liberati dagli acidi possono poi
sostituirsi ai nutrienti presenti nel
suolo. Un suolo acido può pertan-
to fornire alle piante una quantità di
nutrienti molto più bassa di quel-
la offerta dai suoli neutri o basici.

ACIDO: un composto chimico
che in soluzione acquosa libe-
ra >protoni viene definito aci-
do. I generi alimentari che con-
tengono tali composti hanno un
sapore acido, da cui la denomi-
nazione. Controparte: >base.

ACQUE SOTTERRANEE: acque
meteoriche infiltrate nel sotto-
suolo permeabile. Poiché vengo-
no filtrate dal suolo e dagli stra-
ti rocciosi del sottosuolo, nella
maggior parte dei casi le acque
sotterranee sono potabili.

AMMONIACA: composto azota-
to tossico, gassoso e dall’odo-
re pungente (formula chimica:
NH3). Giunge nell’ambiente ad
esempio in seguito alla con-
cimazione con colaticcio.

Glossario
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preservare il patrimonio genetico
di determinate specie arboree e
delle loro razze ecologiche. Finora
in Svizzera sono stati delimitati cin-
que boschi di interesse genetico.

BOSCO DI PROTEZIONE: bosco
che protegge persone o infrastrut-
ture (case, strade, binari ecc.) da
pericoli naturali come valanghe,
colate di detriti o cadute di massi.

BOSCO DI TORBIERA: >Popo-
lamento situato su una torbiera
alta. Secondo l’ordinanza sulla
protezione della natura e del pae-
saggio (OPN), i boschi di torbiera
come i boschi di betulla, le pine-
te a pino montano e le peccete
su suolo torboso vanno anno-
verati tra i tipi di spazio vitale
degni di protezione in Svizzera.

BOSCO DISETANEO: bosco dalla
struttura stratificata in cui picco-
li gruppi di alberi o singoli alberi di
tutte le età crescono l’uno accanto
all’altro. È caratterizzato dal tratta-
mento saltuario (o a scelta), il qua-
le, contrariamente al taglio raso,
consiste nel tagliare e nell’esbo-
scare sempre e solo singoli alberi.
Ciò consente di mantenere su pic-
cole superfici la struttura stratifica-
ta dei popolamenti. Famosi in tut-
to il mondo sono i boschi disetanei
del Giura neocastellano e dell’Em-
mental, costituiti soprattutto da
abeti bianchi, abeti rossi e faggi.

BOSCO GOLENALE: >bosco
umido situato nelle aree inon-
dabili dei fiumi e inondato perio-
dicamente. È composto da un
mosaico di associazioni forestali,
palustri e prative umide e ricche
di nutrienti. Alberi tipici di que-
sti boschi sono il salice, il piop-
po, la farnia, l’olmo e il frassino.

BOSCO MISTO: >popola-
mento misto di latifoglie e
conifere (cfr. >bosco di latifo-
glie e >bosco di conifere).

BOSCO NATURALE: bosco in cui
l’influenza dell’uomo è così ridot-
ta da permettere, nell’arco di una
generazione di alberi, il ripristino
della mescolanza delle specie e
della struttura del popolamento
originarie. Anche: bosco non più
gestito che presenta un popo-
lamento arboreo seminaturale.

BOSCO SU SUOLO FRADICIO:
>bosco umido su suoli caratte-
rizzati da un elevato livello delle
falde sotterranee. Il terreno viene
spesso inondato in primavera, per 
poi prosciugarsi in superficie. È
un bosco composto in prevalenza
da ontani neri (Alnus glutinosa).

C
CARBONIO: componente di
base (simbolo chimico: C) di tut-
ti i composti organici. Durante la
combustione del carbonio o di
composti che lo contengono si
forma >biossido di carbonio.

CEDUO: la più antica forma di
gestione regolamentata del bosco,
finalizzata in prevalenza alla pro-
duzione di legna da ardere. Que-
sto tipo di gestione ha favorito lo
sviluppo di specie arboree capa-
ci di generare >polloni, come ad
esempio il carpine e la quercia. Il
ceduo viene tagliato a raso a bre-
vi intervalli di tempo (10–30 anni).

CEDUO COMPOSTO: bosco
biplano, ulteriore fase di svilup-
po del >ceduo. Il piano inferiore,
costituito da >polloni, viene uti-
lizzato a brevi intervalli di tempo,
mentre il piano superiore (piano
dominante), formato da >pie-
di franchi, serve per la produzio-
ne di legname da costruzione
e da opera. I piedi franchi sono
inoltre usati anche come albe-
ri portanti nei pascoli boschivi.
Si tratta di una forma di gestione
ormai rara, ma molto diffusa dal
primo Medioevo al XIX secolo.

CO2: cfr. >BIOSSIDO DI CARBO-
NIO.

CONVENZIONE SULL’INQUI-
NAMENTO ATMOSFERICO
TRANSFRONTALIERO A LUN-
GA DISTANZA: la Convenzione
>ECE-ONU di Ginevra sull’inqui-
namento atmosferico transfronta-
liero a lunga distanza è stata fir-
mata nel 1999 da 31 Stati, tra cui
anche la Svizzera. Fissa obiettivi
di riduzione per le emissioni di ani-
dride solforosa (biossido di zolfo),
>ossidi di azoto, >ammoniaca e
composti organici volatili nonché
apposite misure per garantirne il
raggiungimento. Detti inquinanti
non solo provocano > l’acidificazio-
ne e una sovraconcimazione del
suolo e delle acque ma fungono

anche da precursori per la forma-
zione > dell’ozono troposferico.

CRITICAL LOAD (CARICO CRITI-
CO): inquinamento che un >eco-
sistema può ancora sopportare
senza subire danni a lungo termi-
ne. Gli ecosistemi sono in grado,
entro un certo limite, di trasfor-
mare e degradare gli inquinanti
nonché di riparare o compensare
i danni subiti. Se però l’apporto di
sostanze nocive supera il critical
load determinato dagli esperti, >
l’ecosistema viene danneggiato.

D
DEFLUSSO SUPERFICIALE:
acque meteoriche che defluisco-
no sulla superficie del suolo sotto
forma di rigagnoli, ruscelli o fiumi.

DIAMETRO A PETTO D’UOMO
(DPU): diametro del fusto di un
albero a 1,3 metri dal suolo (con-
venzione per una misurazione uni-
forme dello spessore del fusto).

DPU: cfr. >DIAMETRO
A PETTO D’UOMO.

E
ECE-ONU (UNITED NATIONS
ECONOMIC COMMISSION FOR
EUROPE, UNECE): fondata nel
1947 come una delle cinque
organizzazioni regionali dell’ONU,
l’ECE-ONU ha come obiettivo pri-
mario la promozione della coope-
razione economica tra i suoi 55
Stati membri. A tal fine, effettua
analisi economiche e politiche,
elabora convenzioni e standard
e fornisce il necessario supporto
tecnico per la loro applicazione.

ECOSISTEMA: unità funziona-
le dinamica composta da tutti gli
esseri viventi incluso il loro habitat 
inanimato. Gli esseri viventi intera-
giscono con il loro ambiente ani-
mato e inanimato (suolo, acqua,
aria ecc.), scambiando con esso
energia, sostanze e informazioni.

F
FOREST STEWARDSHIP COUN-
CIL (FSC): organizzazione interna-
zionale composta da rappresen-
tanti dell’economia forestale e del
legno, da associazioni ambienta-
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liste e da popolazioni locali che,
dal 1993, promuove l’utilizzazio-
ne ecologicamente e socialmen-
te sostenibile del bosco e con-
trassegna il legname prodotto in
tal modo con il marchio FSC.

FORESTA VERGINE: bosco in
cui la stazione, la vegetazione, la
mescolanza delle specie arboree
e la struttura sono state determi-
nate da fattori naturali legati alla
stazione stessa e all’ambiente.
Si tratta pertanto di una foresta
che non è mai stata modificata
da interventi umani (utilizzazione
del legname, raccolta di strame,
pascolamento). Poiché qui molti
alberi raggiungono la loro massi-
ma età biologica, la foresta vergi-
ne è caratterizzata da un’elevata
percentuale di > legno morto.

FORMAZIONE ARBOREA: comu-
nità vegetale costituita in preva-
lenza da alberi e arbusti e situata
al di fuori della superficie forestale
definita, con un grado di copertura
superiore al 30 per cento e un’al-
tezza definitiva di almeno 5 metri.
Esistono i seguenti tipi di formazio-
ne arborea: siepi/formazione arbo-
rea su terreno agricolo, formazione
arborea d’argine e riparia, fascia
frangivento, formazione arborea
d’alta quota, formazione arbo-
rea in parchi e striscia di bosco.

FOTOSINTESI: processo biochimi-
co durante il quale le piante sfrut-
tano l’energia fornita dalla luce del
sole per produrre composti organi-
ci (carboidrati) a partire da >biossi-
do di carbonio inorganico e acqua
e formare così la >biomassa.

FUNZIONI DEL BOSCO: compiti
che il bosco attualmente assolve
(effetti del bosco) in modo com-
pleto o parziale, che può assol-
vere (potenziali effetti del bosco)
e che deve assolvere (esigenze
sociali). Importanti funzioni del
bosco svizzero sono la protezione
dai pericoli naturali, la produzio-
ne di legname, la protezione del-
la natura (spazio vitale per piante
e animali), l’offerta di opportuni-
tà di svago, la tutela dell’acqua
potabile e il filtraggio dell’aria.

FUSTAIA: forma di bosco
in cui gli alberi sono in pre-
valenza >piedi franchi.

G
GESTIONE SOSTENIBILE: gestio-
ne che garantisce a lungo termine
la continuità di tutte le funzioni del
bosco, compresa la sua importan-
za come spazio vitale per piante
e animali. Dal punto di vista del
popolamento arboreo, pertan-
to, una determinata gestione può
essere considerata sostenibile
se, a lungo termine, la quantità di
legno abbattuta non supera quel-
la nel frattempo ricresciuta. Tale
principio figurava già nella pri-
ma > legge forestale del 1876.

I
IFN: cfr. > INVENTARIO FORE-
STALE NAZIONALE SVIZZERO.

IMBOSCHIMENTO: forma di
> rinnovazione artificiale, mes-
sa a dimora mirata di alberi da
parte dell’uomo. Contrariamente
alla >piantagione, gli imboschi-
menti sono effettuati su superfici
non coperte da alberi forestali.

IMPRESA FORESTALE:
>azienda forestale privata.

INQUINANTI ATMOSFERICI:
inquinanti trasportati attraver-
so l’aria. Comprendono sia gas 
come > l’ozono, gli ossidi di azoto
o l’anidride solforosa sia particel-
le di polvere o soluzioni in picco-
lissime gocce, come ad esem-
pio le goccioline di colaticcio.

INSELVATICHIRE: un paesaggio
rurale inselvatichisce quando non
viene più utilizzato dall’uomo e
la vegetazione naturale riconqui-
sta il proprio spazio originario. In
Svizzera ciò determina di norma
la formazione di boschi su prati
e pascoli, ma tale processo può
anche causare la scomparsa di
paesaggi rurali degni di protezione
(prati fioriti, >pascoli alberati, > sel-
ve ecc.) nonché di elementi pae-
saggistici naturali come le paludi.

INVENTARIO DEI BENI CULTU-
RALI: elenco dei beni culturali di
un Paese che devono essere tute-
lati secondo la Convenzione del-
l’Aja per la protezione dei beni cul-
turali in caso di conflitto armato. La
Svizzera ha aderito alla Convenzio-
ne nel 1962 e nel 1988 ha pubbli-
cato l’“Inventario svizzero dei beni

culturali di importanza nazionale
e regionale”. La seconda edizione
del 1995 riporta circa 1’600 beni
culturali nazionali e 6’600 regionali.

INVENTARIO FORESTALE
NAZIONALE SVIZZERO (IFN):
l’IFN rileva periodicamente lo stato
e i cambiamenti del bosco sviz-
zero. Questa raccolta di dati con-
sente di ottenere un quadro della
situazione statisticamente atten-
dibile per l’intera Svizzera e per le
regioni e i Cantoni più grandi. La
prima serie di rilevamenti (IFN1) è
stata effettuata dal 1983 al 1985 e
la seconda dal 1993 al 1995. I rile-
vamenti per l’IFN3 sono iniziati nel
2004 e si concluderanno nel 2007.

L
LEGGE FORESTALE (LFo): leg-
ge federale del 4 ottobre 1991
sulle foreste, entrata in vigore il
1° gennaio 1993 e concretizzata
dall’ordinanza del 30 novembre
1992 sulle foreste (OFo). La pri-
ma legge forestale era stata tutta-
via emanata nel 1876. Si trattava
della “legge federale concernen-
te l’alta vigilanza della Confede-
razione sulla polizia delle foreste
nelle regioni d’alta montagna”,
che già contemplava il princi-
pio della >gestione sostenibile.

LEGNO DA INDUSTRIA: > scarti
di legno utilizzati a scopi industriali,
ad esempio per la produzione
di pannelli truciolari o carta.

LEGNO MORTO: alberi, rami e
radici morti in popolamenti foresta-
li o corsi d’acqua. Il legno morto
funge da spazio vitale per migliaia
di funghi, insetti, uccelli e anche
mammiferi, molti dei quali minac-
ciati. È presente in grande quantità
soprattutto nelle >foreste vergini.

LIGNINA: costituente del legno
che rinforza e lega le fibre di cel-
lulosa. Durante la fabbricazione
della carta il legno viene prepara-
to con procedimenti meccanici o
chimici. Si formano così, rispet-
tivamente, la >pasta meccanica
e la >pasta chimica di legno.

M
MBD: progetto dell’UFAFP per il
monitoraggio della biodiversità in
Svizzera, nel cui quadro gli esperti
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rilevano sistematicamente il nume-
ro di determinate specie animali
e vegetali presenti su determinate
aree di saggio. L’ MBD mostra in
che modo si sviluppa la biodiver-
sità e serve sia a definire obiettivi
concreti per la politica di prote-
zione della natura sia a indicare
la possibilità o meno di realizzar-
li mediante le misure adottate.

MICRORGANISMI: esseri viven-
ti microscopici e in prevalenza
unicellulari, soprattutto batte-
ri, funghi, alghe inferiori e proto-
zoi. Sono molto diffusi in natura
e si trovano nel suolo, nell’acqua
e nell’aria. Un grammo di terre-
no agricolo può contenere diver-
si miliardi di microrganismi.

MARCHIO Q: marchio svizzero
di qualità per il legname prodotto
in modo sostenibile. Ha lo stes-
so valore del marchio >FSC.

N
NECROSI CORTICALE DEL FAG-
GIO: malattia complessa della
corteccia che colpisce soprat-
tutto i popolamenti di faggi più
vecchi. La corteccia secerne un
liquido acquoso e, in parte, muo-
re (necrosi). I punti dove la necro-
si è più estesa possono essere
colonizzati da funghi, che aumen-
tano il rischio di rottura dei fusti.
Gli alberi gravemente colpiti dalla
malattia devono pertanto esse-
re tempestivamente abbattuti.

NITRATO: composto chimi-
co formato da azoto e ossigeno
(formula chimica: NO3

-). I sali di
nitrato sono utilizzati come con-
cime in agricoltura. Se presente
in quantità eccessive nell’acqua
potabile e nelle verdure, il nitrato
può essere nocivo per la salute.

NOVELLETO: giovani albe-
ri forestali che non formano
ancora un popolamento chiuso
e che fanno ancora parte del-
lo strato erbaceo e arbustivo.

O
ORGANICO: aggettivo che desi-
gna: a) in natura, le sostanze di
origine biologica e animata; b) in
chimica, i composti contenenti
carbonio. Contrario: inorganico.

ORGANISMI DI QUARANTE-
NA: microrganismi contro i qua-
li l’ordinanza sulla protezione dei
vegetali prevede misure di lotta
ufficiali e dalla cui introduzione i
singoli Stati cercano di proteg-
gersi con provvedimenti severi.

OSSIDI DI AZOTO: termine col-
lettivo che indica i gas (formula
chimica: NOX) che si formano ad
elevate temperature, in particolare
durante i processi di combustio-
ne, a partire dall’azoto e dall’ossi-
geno. Sono generati in prevalenza
dal traffico motorizzato. A contatto
con l’acqua, gli ossidi di azoto for-
mano >acidi che possono attac-
care i tessuti organici. Insieme ad
altri inquinanti atmosferici, inoltre,
sono i precursori della formazio-
ne >dell’ozono troposferico.

OZONO (formula chimica: O3):
composto aggressivo dell’ossi-
geno. Ad altitudini elevate la pre-
senza di uno strato d’ozono pro-
tegge la Terra dai dannosi raggi
ultravioletti, mentre in prossimi-
tà del suolo (ovvero nella tropo-
sfera) è nocivo anche a basse
concentrazioni: non solo provo-
ca irritazioni alle vie respiratorie
degli esseri umani ma attacca
anche le cellule vegetali, ostaco-
lando la crescita delle piante.

P
PARCELLA TESTIMONE (SUPER-
FICIE TESTIMONE, SUPERFICIE
TIPO): area campione o di riferi-
mento che serve a verificare in che
modo le forme di utilizzazione e le
altre misure adottate dall’uomo si
ripercuotono a lungo termine sul
bosco. Per garantire un controllo
dei risultati al tempo stesso effi-
cace ed efficiente, nei boschi di
montagna svizzeri è stato creato
un reticolo di parcelle testimone,
ognuna di dimensioni compre-
se tra 1 e 2 ettari. Ogni parcella
è rappresentativa di un determi-
nato tipo di cura del bosco. In
tal modo è possibile verificare sul
lungo periodo gli effetti pratici del-
le diverse misure di cura attuate.

PASCOLO ALBERATO: bosco
pascolato, paesaggio forestale
aperto caratterizzato dall’alter-
narsi di isole di bosco e pascoli
su piccole superfici. È un’area di
particolare pregio naturalistico for-
matasi in seguito al pascolamen-

to estensivo. In Svizzera, i pascoli
alberati più belli sono quelli dell’Al-
to Giura nei Cantoni Giura, Neu-
châtel, Berna e Vaud, ma se ne
possono ammirare esempi degni
di nota anche nelle Alpi centrali.

PASTA CHIMICA DI LEGNO
(CELLULOSA): importante mate-
ria prima con cui viene prodotta
carta pregiata e senza legno. È
ottenuta mediante la preparazio-
ne chimica di legno di latifoglie
e di conifere, processo durante
il quale viene anche eliminata la
> lignina dalle fibre legnose. Con-
trariamente a quanto accade con
la >pasta meccanica di legno, da
100 kg di sostanza legnosa secca
possono essere ricavati solo circa
50 kg di pasta chimica di legno.

PASTA MECCANICA DI LEGNO
(PASTA DI LEGNO): materia fibro-
sa preparata a partire dal legno
con procedimenti meccanici e
usata per la fabbricazione di car-
ta “con legno”. Il procedimento di
produzione è più efficiente e più
ecologico rispetto a quello del-
la >pasta chimica di legno: per 
la preparazione non sono infat-
ti necessari prodotti chimici, e il
90–95 per cento del legno utilizza-
to può essere trasformato in pasta
meccanica. Nella pasta meccanica
di legno è inoltre contenuta anche
la > lignina delle pareti cellulari.
Per questo la carta prodotta con
tale materiale ingiallisce più rapida-
mente rispetto a quella fabbrica-
ta con la pasta chimica di legno.

PECCETA: bosco con una quota
di abeti rossi aumentata artificial-
mente e superiore al 90 per cento
(peccio: abete rosso, Picea abies).

PESTICIDI: termine generico per 
tutti i prodotti fitosanitari chimici
che proteggono le piante utili da
malattie, parassiti e piante con-
correnti indesiderate (“erbacce”).

PIANO AZIENDALE FORESTA-
LE: strumento di pianificazione
di >aziende e > imprese foresta-
li. Insieme al >piano di svilup-
po forestale, è parte integrante
della pianificazione forestale.

PIANO DI SVILUPPO FORE-
STALE: base del >piano azien-
dale. Il piano di sviluppo fore-
stale (chiamato in alcuni Cantoni
anche piano forestale regionale) è
lo strumento di gestione e coor-
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dinamento del servizio forestale
cantonale. Definisce le presta-
zioni di interesse pubblico offerte
dal bosco (> funzioni del bosco)
e fissa apposite disposizioni per 
garantire una gestione forestale
sostenibile. Deve essere coordina-
to con il piano direttore cantonale
disciplinato dalla legge sulla pia-
nificazione del territorio e si riferi-
sce a una regione o a un Canto-
ne. È vincolante per le autorità.

PIANTAGIONE: trapianto di
alberelli giovani in un bosco per 
garantire la rinnovazione di que-
st’ultimo (ad esempio su super-
fici danneggiate da tempeste).

PIANTE A FIORE: le piante ter-
restri più sviluppate sono carat-
terizzate dalla presenza di fiori.
Questi ultimi si distinguono net-
tamente dalle foglie, servono
per la riproduzione e produco-
no semi a tale scopo. Le piante
a fiore vengono pertanto definite
anche piante a seme (Spermato-
fite) e comprendono due gruppi:
le piante a seme nudo (Gimno-
sperme), tra cui vanno annove-
rate anche le nostre conifere, e
le piante con il seme racchiu-
so nell’ovario (Angiosperme).

PIANTE VASCOLARI: termi-
ne collettivo che indica le felci
e le >piante a fiore. Tutte que-
ste piante possiedono nei loro
steli e fusti un sistema di vasi
conduttori altamente sviluppa-
to per l’acqua e gli >assimila-
ti, dal quale prendono il nome.

PIEDI FRANCHI: alberi nati
da semi mediante la > rin-
novazione del bosco, con-
trariamente ai >polloni.

POLLONE: germoglio che si
sviluppa dal ceppo di un albe-
ro tagliato. In alcune forme di
gestione del bosco, i polloni
vengono utilizzati per la > rin-
novazione del >popolamen-
to (cfr. anche >ceduo).

POPOLAMENTO: collettivo di
alberi che si distingue nettamen-
te dall’ambiente circostante per la
composizione delle specie arbo-
ree, l’età o la struttura. > Nell’IFN
la sua superficie minima è di 5 are.

POPOLAMENTO DA SEME:
>popolamento di qualità selezio-
nata da cui si ottengono sementi.

Particolare attenzione è rivolta alle
proprietà indispensabili per garan-
tire il valore economico degli albe-
ri, ovvero fusti dritti, rami senza
nodi, legno senza tensioni ecc.

POZZO DI CARBONIO: termine
utilizzato nell’ambito dell’analisi dei
flussi di sostanze. Indica il pun-
to finale di un flusso di sostanze
che assorbe continuamente una
sostanza e in tal modo cresce
anch’esso. Il bosco viene spesso
definito come pozzo di >carbonio,
in quanto gli alberi assorbono tale
elemento nella loro >biomassa. Se
considerati sul lungo termine, tut-
tavia, l’assorbimento e l’emissione
di carbonio risultano bilanciati. Per-
tanto, il bosco non costituisce un
pozzo di carbonio vero e proprio.

PRODOTTO INTERNO LORDO
(PIL): grandezza utilizzata in eco-
nomia politica per calcolare la pro-
duzione totale di tutte le imprese
installate in un Paese (mediante
la somma del > valore aggiunto
creato dall’insieme delle imprese).
In base al PIL si può ad esempio
calcolare la crescita economica.

PRODOTTO SEMILAVORATO:
materia prima lavorata a par-
tire dalla quale vengono fab-
bricati altri prodotti. Esempi di
prodotti semilavorati: assi, tra-
vi, >pasta meccanica di legno,
>pasta chimica di legno, meta-
nolo o pannelli truciolari.

PROGRAMMA FORESTALE SVIZ-
ZERO (PF-CH): il Programma
forestale svizzero è un program-
ma politico d’azione che defini-
sce, con visioni a lungo termine,
lo stato delle foreste e fissa in
tale ambito obiettivi quantifica-
ti per il 2015 nonché la strate-
gia e le misure necessarie per 
il loro raggiungimento. Elabora-
to nel biennio 2002/03 nel qua-
dro di un processo partecipativo,
costituisce la base della futura
politica forestale della Svizzera.

PROTONE: particolare forma del-
l’elemento chimico idrogeno (sim-
bolo chimico: H+). In soluzione
acquosa i protoni vengono liberati
dagli >acidi e accettati dalle >basi.
I suoli acidi sono caratterizzati da
una sovrabbondanza di protoni.

PROVVIGIONE LEGNOSA: volu-
me legnoso in piedi in un >popola-
mento o su una superficie. >L’IFN

vi include anche gli alberi secchi
e al suolo. La provvigione legnosa
viene in prevalenza indicata in m3

di legname per ettaro di bosco.

R
RAPID BIODIVERSITY ASSESS-
MENT (RBA): metodo di misu-
razione della >biodiversità. Con
l’aiuto di particolari trappole vie-
ne misurata in modo puntuale
la diversità delle specie di inver-
tebrati (insetti e ragni). Nel qua-
dro dell’omonimo progetto del
WSL, tale metodo è utilizzato per 
misurare la biodiversità locale in
42 stazioni dislocate sul territo-
rio svizzero, un terzo delle qua-
li si trova all’interno di boschi.

RINNOVARE, RINNOVAZIO-
NE: sementazione e crescita di
alberi giovani. Se la rinnovazione
avviene senza intervento umano
si parla di “rinnovazione natura-
le”. Il bosco può tuttavia essere
rinnovato anche con misure sel-
vicolturali (ad esempio il dirada-
mento) o con interventi mirati da
parte dell’uomo (>piantagione).

RISERVE FORESTALI: popola-
menti forestali in cui la promozione
della diversità biologica è priori-
taria rispetto all’utilizzazione a fini
economici. Nelle riserve foresta-
li naturali non viene più effettuato
alcun intervento, mentre in quel-
le speciali (o particolari) l’uomo
interviene in modo mirato per sal-
vaguardare gli spazi vitali di spe-
cie vegetali e animali minacciate
come pure forme di gestione sto-
riche quali il >ceduo composto,
il >ceduo, le > selve o i >pasco-
li alberati. I cosiddetti >boschi
di particolare interesse genetico
servono a garantire la salvaguar-
dia di determinati alberi forestali.

RISOLUZIONE 3 DI VIENNA: in
occasione della terza Conferenza
ministeriale per la protezione delle
foreste in Europa, i ministri com-
petenti di 44 Paesi europei hanno
firmato la cosiddetta “Dichiarazio-
ne di Vienna”, che mira a rafforza-
re le sinergie per una >gestione
forestale sostenibile. Sono state
inoltre adottate cinque Risoluzio-
ni riguardanti la cooperazione, la
gestione sostenibile, gli aspet-
ti culturali, la diversità biologica e
la foresta come fattore climatico.
Con la risoluzione 3 “Preservare e
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sviluppare gli aspetti sociocultu-
rali della gestione sostenibile delle
foreste in Europa”, gli Stati firmatari
si sono impegnati a tenere conto
della dimensione sociale e cultu-
rale della gestione forestale soste-
nibile. In tale dimensione rientrano
anche la protezione di importanti
oggetti e siti storici e culturali pre-
senti nei boschi come pure la pro-
mozione di conoscenze tradizionali
e di antiche forme di gestione.

S
SANASILVA: rilevamento annua-
le della trasparenza della chioma
e del tasso di mortalità degli alberi
nel bosco svizzero quali indica-
tori dello stato generale di vitalità
delle foreste. La trasparenza della
chioma è considerata un segna-
le generico dello stress a cui gli
alberi forestali sono sottoposti.
L’inventario Sanasilva è allestito
dai ricercatori dell’Istituto federale
di ricerca per la foresta, la neve e
il paesaggio (WSL) sin dal 1985.

SCARTI DI LEGNO: parte del
legname raccolto che non può
essere venduta come > tonda-
me. Sono considerati tali i rami,
i ramoscelli e la corteccia degli
alberi, i ritagli di legno e la sega-
tura, che insieme costituisco-
no circa il 40 per cento di tutto il
legname raccolto. In Svizzera si
accumula annualmente circa un
milione di m3 di scarti di legno,
che possono essere valorizzati e
utilizzati come > legno da indu-
stria per la fabbricazione di pan-
nelli truciolari e carta o impiega-
ti per la produzione di energia.

SEBA: progetto del Politecnico
federale di Zurigo e dell’UFAFP
per la promozione di specie arbo-
ree rare. Nella prima fase (1997–
2000) sono state esaminate 10
specie arboree selezionate a
Nord delle Alpi e si è poi proce-
duto all’elaborazione di strategie
di promozione. Nel 2001 il pro-
getto è stato esteso a 24 specie
distribuite in tutta la Svizzera.

SELVA: pascolo simile a un par-
co con castagni o noci, utiliz-
zato sia per il legname e i frutti
sia per per la raccolta del fieno
e il pascolamento del bestiame.
In Svizzera le selve sono diffu-
se soprattutto a Sud delle Alpi.

SELVICOLTURA NATURALISTI-
CA: gestione basata sullo sviluppo
naturale del bosco. Pur essendo
anch’esso utilizzato, il bosco gesti-
to con una selvicoltura naturalistica
(bosco seminaturale) si differenzia
da quello naturale perché l’eco-
sistema viene mantenuto intatto.
È inoltre composto in prevalen-
za da specie arboree indigene.

SOLUZIONE DEL SUOLO: acqua
presente negli spazi tra le par-
ticelle solide del suolo e arric-
chita da minerali disciolti.

SOPRASSUOLO VECCHIO
(BIOLOGIA): alberi vecchi,
in parte morenti che ospita-
no molti esseri viventi (funghi,
licheni, insetti, uccelli, ecc.).

SOPRASSUOLO VECCHIO
(SELVICOLTURA): alberi matu-
ri (o troppo maturi) per il taglio.

SPECIE ARBOREE SCIAFILE
(ELIOFOBE): specie arboree che
necessitano di poca luce, come
ad esempio il faggio, l’abete rosso
e l’abete bianco. Gli alberi giovani
sopportano molta ombra e quel-
li vecchi ne offrono altrettanta.

SPECIE INVASIVE: specie allocto-
ne che si diffondono senza l’inter-
vento dell’uomo e contendono lo
spazio vitale alle specie autoctone.

SPESSINA: popolamento chiu-
so in cui predominano alberi con
spessore inferiore a 12 centime-
tri. Si veda anche >novelleto.

STATISTICA FORESTALE: ripor-
ta i dati statistici essenziali con-
cernenti l’economia forestale. Tali
dati sono rilevati annualmente
dall’Ufficio federale di statistica.

T
TONDAME (LEGNAME TONDO):
tronchi dritti, senza rami né cor-
teccia.

TONDAME DA SEGA: legna-
me pronto per essere taglia-
to in segheria (anche > ton-
dame o legname da sega) e
adatto per la fabbricazione di
assi, travi, listelli o piallacci.

TOPPO: sezione del tronco
priva di rami che va dal suo-
lo all’inserzione della chioma e

dalla quale può essere ricava-
to legname di ottima qualità.

TRASPARENZA DELLA CHIO-
MA PER CAUSE SCONOSCIU-
TE: parte della > trasparenza
totale che l’osservatore non può
attribuire a una causa a lui nota.

TRASPARENZA TOTALE: diffe-
renza del fogliame di una coni-
fera o di una latifoglia rispetto
a un valore di riferimento corri-
spondente al fogliame comple-
to nella stazione considerata.

V
VALORE AGGIUNTO: somma di
tutti i redditi derivanti da un’at-
tività economica. Viene calcola-
to deducendo dal fatturato di
un’impresa tutti gli acquisti effet-
tuati in precedenza. Sono inve-
ce compresi i salari, i profitti e
le imposte. La somma dei valo-
ri aggiunti di tutte le unità eco-
nomiche di un Paese costitui-
sce il >prodotto interno lordo.

VALORE PH: parametro per 
misurare la concentrazione di
>protoni in ambiente acquo-
so, ad esempio nella > soluzione
del suolo. I liquidi con pH ugua-
le a 7 sono considerati neutri.
Se il pH è superiore a 7 i liquidi
sono basici, se è inferiore acidi.

X
XENOFITE: piante allocto-
ne, dette anche “neofi-
te” o “specie esotiche”.

Z
ZONA CON FALDE ACQUI-
FERE: zona in cui si trova-
no importanti falde acquifere.

ZONA DI PROTEZIONE DELL’AC-
QUA POTABILE: zona delimitata
dalle autorità attorno alle capta-
zioni di acqua potabile all’inter-
no della quale vigono restrizioni
di utilizzazione e altre prescrizioni
volte a proteggere le acque sot-
terranee da agenti dannosi.
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Parole chiave

bosco giovane > 33, 35

bosco misto > 29, 48

bosco naturale > 80, 91, 92, 93

bostrico > 41, 53, 111, 119, 120

C
canicola > 50, 76

carbonio > 4, 27, 36, 37, 38, 39

ceduo > 92, 93, 129

ceduo composto > 77, 92, 93,
128, 129

certificazione dei boschi > 57, 70,
71, 120

cloruro > 96

consumo di legname > 103, 117

critical loads > 43

cura del bosco > 75, 108, 110,
111

D
danni al bosco > 41, 50, 52, 55,
110

decolorazione fogliare > 53, 143

diametro a petto d’uomo > 83, 85

diversità > 126, 127, 128, 143

diversità biologica > 57, 92, 93,
126

diversità delle specie > 27, 29,
30, 33, 73, 75, 76, 77, 78, 79, 80,
81, 92

diversità genetica > 86, 87

E
ECE-ONU > 42, 43

economia del legno > 30, 35, 39,
45, 65, 66, 70, 71, 74, 82, 89, 99,
103, 104, 106, 107, 109, 112,
117, 118, 119, 121, 123, 125,
127, 128

economia forestale > 32, 57, 58,
79, 81, 103, 105, 106, 107, 108,
109, 110, 111, 112, 113, 115, 131

economia forestale sostenibile > 32

ecosistema > 3, 8, 13, 22, 38, 66,
77, 99

educazione ambientale > 66, 67,
130, 131

energia dal legno > 103, 107, 116,
122, 123

F
foresta vergine > 74, 81

formazioni arboree > 89, 90, 97

fotosintesi > 44, 45

FSC > 70, 71

funzione ricreativa > 126, 127

fustaia > 79

G
gas a effetto serra > 36

I
imboschimenti > 29, 36, 87, 101

impresa forestale > 70, 105, 112,
113, 114

incendi boschivi > 55, 78

inquinanti atmosferici > 41, 42, 99

Inventario Forestale Nazionale
svizzero > 21, 32, 74, 78, 79, 81,
83, 84

L
legge forestale > 29, 57, 68, 89,
96, 99

A
accrescimento > 22, 58, 59

acque sotterranee (falde acquifere)
> 22, 96, 97, 99

alberi infestati dal bostrico > 53

alluminio > 46, 47, 49

ammoniaca > 42

ammonio > 42, 99

arbusteto > 77, 89, 97

associazioni pioniere > 78

azienda forestale > 70, 114, 115

azoto > 31, 41, 42, 43, 44, 46,
58, 99

B
beni culturali > 13, 128, 129

biodiversità > 29, 63, 75, 76, 79,
92, 93, 111

biomassa > 36, 37, 38, 39

biossido di carbonio > 27, 36, 45,
107, 117, 122

boschi della pace (cimiteri forestali)
> 67

boschi umidi > 14, 91

bosco di conifere > 27, 28, 29, 79,
81, 99

bosco di latifoglie > 27, 28, 29, 79,
80, 81, 99

bosco di particolare interesse
genetico > 87

bosco di protezione > 29, 33, 34,
78, 79, 94, 95, 100, 101, 144
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legno da industria > 60, 61

legno morto > 31, 37, 73, 75, 84,
85, 90, 91, 92, 143

legno usato > 116

lignina > 124

Lothar > 31, 39, 50, 53, 54, 59,
60, 65, 78, 110, 111, 115, 118,
119

M
marchio > 70, 71

Marchio Q > 70, 71

margine boschivo > 73, 88, 90, 91

MBD > 76, 77

microrganismi > 38, 99

modelli di bosco > 73, 88, 89, 93

monitoraggio della biodiversità in
Svizzera > 76, 77

morsicatura da parte degli animali
selvatici > 63, 100

N
necrosi corticale del faggio > 53

novelleto > 79

nutrienti > 46, 99

O
ozono > 42, 44, 45, 96

P
parcellizzazione > 104, 105, 109

pascoli alberati > 73, 77, 89, 93,
129

pasta meccanica di legno (pasta di
legno) > 124, 125

pedagogia forestale > 66, 103,
130, 131

pesticidi > 96

piano di sviluppo forestale > 68,
69, 89, 99, 129

piantagioni > 86, 87

piccoli collettivi > 34, 142

popolamenti da seme > 87

popolamento > 78

prodotti legnosi > 70, 71, 103,
116, 118, 119, 121

prodotti non legnosi > 57, 62, 83

Programma forestale > 16, 95,
100, 101, 103, 111

proprietari di bosco > 93, 103,
104, 105, 109, 113, 126, 131

provvigione legnosa > 26, 27, 30,
31, 36, 57, 58, 59, 142

R
Rapid Biodiversity Assessment 
> 76

rinnovazione > 31, 33, 57, 64, 65,
73, 78, 79, 86, 101

rinnovazione naturale > 75, 78, 79

riserva di carbonio > 36, 37, 38

riserve forestali > 73, 92, 93

Risoluzione di Vienna > 128

S
saturazione basica > 46, 47, 48,
49

scarti di legno > 116, 119, 124

SEBA > 75

segati > 119, 120

selve > 12, 64, 92, 93, 129

sementi > 62, 64, 65, 87

SILVIVA > 66, 130, 131

sovvenzioni > 110, 111

specie arboree sciafile > 75

specie esotiche > 73, 82, 83

specie invasive > 82

spessina > 79

struttura d’età > 27, 32, 33

struttura dei popolamenti > 27,
32, 34

suolo boschivo > 37, 38, 42, 46,
48, 58, 89, 95, 96, 97, 99, 111

superficie coperta da boschi > 28,
29, 98

sviluppo forestale, sviluppo del
bosco > 29, 30, 35, 59, 61, 69,
80, 83, 84, 100, 104

T
tipi di bosco > 29, 91

tondame > 57, 60, 61, 119, 124

tondame da sega > 37, 60, 61

trasparenza > 50, 51

trasparenza della chioma > 41,
50, 51

trasparenza totale > 50, 51

U
utilizzazione > 29, 32, 37, 56, 59,
66, 83, 85, 87, 89, 90, 92, 93,
120, 123, 143

V
valore pH > 46, 47, 48, 49

Vivian > 31, 50, 54, 59, 60, 110,
114

X
xenofi te > 82

Z
zone di protezione dell’acqua
potabile > 96, 99
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Criterio 1:
Risorse

1.1.1 Boscosità della Svizzera
Schweizerische Forststatistik,
2002.

1.1.2 Tipi di bosco in percentuale
United Nations Economic Com-
mission for Europe, Food and Agri-
culture, Organization of the United
Nations, 2000. Forest resources 
of Europe, CIS, North America,
Australia, Japan und New Zealand.
UN-ECE/FAO Contribution to the
Global Forest Resources Assess-
ment 2000. United Nations, New
York and Geneva. United Nations 
Publication Sales No. 99_II-E-36.
www.unece.org/trade/timber/fra/
pdf/contents.htm.

1.2.1 Provvigione per regione
forestale
Brassel, P. & Brändli, U-B. (ed.)
(1999). Inventario Forestale Nazio-
nale svizzero. Risultati del secon-
do inventario 1993–1995. Berna:
Haupt. P. 405.

1.2.2 Provvigione in funzione
della specie arborea
Brassel, P. & Brändli, U-B. (ed.)
(1999). Inventario Forestale Nazio-
nale svizzero. Risultati del secon-
do inventario 1993–1995. Berna:
Haupt. P. 81.

1.3.1a Popolamenti vecchi
Brassel, P. & Brändli, U-B. (ed.)
(1999). Inventario Forestale Nazio-
nale svizzero. Risultati del secon-
do inventario 1993–1995. Berna:
Haupt. P. 128, tab. 103.

1.3.1b Struttura d’età
Brassel, P. & Brändli, U-B. (ed.)
(1999). Inventario Forestale Nazio-
nale svizzero. Risultati del secon-
do inventario 1993–1995. Berna:
Haupt. P. 128, tab. 105.

1.3.2 Bosco multiplano
Fotografia: Peter Brang, WSL.

1.3.3 Struttura dei popolamenti
Brassel, P. & Brändli, U-B. (ed.)
(1999). Inventario Forestale Nazio-
nale svizzero. Risultati del secon-
do inventario 1993–1995. Berna:
Haupt.

1.3.4 Distribuzione dei diametri
WSL, 2004: Schweizerisches Lan-
desforstinventar LFI. Spezialaus-
wertung der Erhebung 1993–95
vom 11. Februar 2004. Edgar 
Kaufmann, WSL, Birmensdorf.

1.3.5 Misurazione del diametro di
un albero
Fotografia: agenzia fotografica
AURA.

1.4.1 Distribuzione del carbonio
Paulsen, J., 1995: Der biologische
Kohlenstoffvorrat der Schweiz. Ver-
lag Rüegger, 136 p. e Perruchoud,
D.O., Kienast F., Kaufmann E.,
Bräker, O.U., 1999: 20th Century
carbon budget of forest soils in the
Alps. Ecosystems 2: 320–337.

1.4.2 Riserve di carbonio nella
biomassa
Perruchoud, D.O., Kienast F.,
Kaufmann E., Bräker, O.U., 1999:
20th Century carbon budget of
forest soils in the Alps. Ecosy-
stems 2: 320–337.

1.4.3 Tenore di carbonio nel
bosco svizzero
Paulsen, J., 1995: Der biologische
Kohlenstoffvorrat der Schweiz. Ver-
lag Rüegger, 136 p. e Perruchoud,
D.O., Kienast F., Kaufmann E.,
Bräker, O.U., 1999: 20th Century
carbon budget of forest soils in the
Alps. Ecosystems 2: 320–337.

1.4.4 Suolo boschivo in autunno
Fotografia: agenzia fotografica
AURA.

Indice delle fonti 1.4.5 Riserva di carbonio nel
suolo boschivo
Perruchoud, D.O., Walthert, L.,
Zimmermann, S., Lüscher, P.,
2000: Contemporary carbon
stocks of mineral forest soils in the
Swiss Alps. Biogeochemistry 50:
11–136.

1.4.6 Fissazione del carbonio nel
bosco svizzero
UFAFP, 2004: Treibhausgasinven-
tar Schweiz. www.klima-schweiz.
ch e Fischlin, A., Buchter, B.,
Matile, L., Ammon, K., Hepper-
le, E., Leifeld, J., Fuhrer, J., 2003:
Bestandesaufnahme zum Thema
Senken in der Schweiz. Verfasst 
im Auftrag des BUWAL. Systems 
Ecology Report No. 29. Institut für 
terrestrische Ökologie. Eidgenös-
sische Technische Hochschule
(ETHZ), Schweiz, 86 p. e Hage-
dorn, F., 2002: Kann der Wald als 
CO2-Senke dienen? Natur + Men-
sch, 6: 6–11.

Criterio 2:
Salute e vitalità

2.1.1 Depositi di azoto
Meteotest, 2004.

2.1.2 Apporti di acidi negli
ecosistemi forestali
Meteotest, 2004.

2.1.3 Apporti di azoto negli
ecosistemi forestali
Meteotest, 2004.

2.1.4 Apporti di azoto sulle
superfici LWF
Kräuchi, N., WSL, 2005. Nach Thi-
monier et al. (in stampa); DeVries 
et al., 2001.

2.1.5a Pioppo nero
Fotografia: Marcus Schaub, WSL.

2.1.5b Acero montano
Fotografia: Marcus Schaub, WSL.

2.1.6 Capacità fotosintetica del
frassino comune
Novak, K., Schaub, M., Fuhrer, J.,
Skelly, JM., Hug, C., Landolt, W.,
Bleuler, P., Kräuchi, N., 2005. Sea-
sonal trends in reduced leaf gas 
exchange and ozone-induced foliar 
injury in three ozone sensitive woo-
dy plant species. Environmental
Pollution (in stampa).
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2.2.1 Particelle del suolo come
scambiatori
Zimmermann, S., WSL, 2005.

2.2.2 Valori pH nel suolo
boschivo
Walthert, L., Zimmermann, S.,
Blaser, P., Luster, J., Lüscher, P.,
2004: Waldboden der Schweiz.
Band 1. Grundlagen und Region
Jura. Birmensdorf, WSL. Bern,
Hep Verlag. 768 p.

2.2.3 Profilo del suolo
Lüscher, P., WSL, 2004.

2.2.4 Classificazione dell’acidità
del suolo
Blaser, P., WSL, 2004.

2.3.1 Andamento della trasparen-
za della chioma
Dobbertin, M., WSL, 2004.

2.3.2 Trasparenza
Fotografia: Markus Bolliger, UFAFP.

2.4.1 Decolorazione fogliare nelle
latifoglie.
Risultati dell’inchiesta fitosanitaria
2003 nei circondari e negli uffici
tecnici forestali.

2.4.2 Trappola per bostrico
Fotografia: agenzia fotografica
AURA.

2.4.3 Legname infestato dal
bostrico e focolai
Meier, F., Engesser, R., Forster, B.,
Odermatt, O., 2004. Forstschutz-
Überblick 2003. Pubblicazione
online, in preparazione. WSL, Bir-
mensdorf.

2.4.4 Incendi boschivi
Zahn, C., UFAFP, 2004.

Criterio 3:
Utilizzazione

3.1.1 Utilizzazione del legname
Wald und Holz in der Schweiz.
Jahrbuch 2003, p. 74.

3.1.2 Sottoutilizzazione
Brassel, P. & Brändli, U-B. (ed.)
(1999). Inventario Forestale Nazio-
nale svizzero. Risultati del secon-
do inventario 1993–1995. Berna:
Haupt.

3.2.1 Assortimenti di tondame
Wald und Holz in der Schweiz.
Jahrbuch 2003, p. 81.

3.2.2 Utilizzazione del legname
per gruppi di assortimenti
Wald und Holz in der Schweiz.
Jahrbuch, 2003.

3.2.3 Valore di vendita del
tondame
Wald und Holz in der Schweiz.
Jahrbuch 2003, p. 89.

3.3.1 Selvaggina da pelo
abbattuta
UFAFP, Ufficio federale di statistica,
2003.

3.3.2 Miele svizzero
Unione svizzera dei contadini,
2003.

3.3.3 Spugnole
Fotografia: Markus Bolliger, UFAFP.

3.3.4 Impianto di un albero
giovane
Fotografia: agenzia fotografica
AURA.

3.3.5 Nuovi impianti di alberi
UFAFP, Ufficio federale di statistica,
2002.

3.4.1 Parco avventura
Fotografia: ROPETECH GmbH,
Bern.

3.4.2 Percorsi avventura nel
bosco
Alfter, P., Rapport sur les biens
non-bois et services de la forêt
suisse, 2004.

3.4.3 Cimiteri forestali
www.friedwald.ch,
www.waldesruh.ch

3.5.1 Bosco seminaturale
Fotografia: agenzia fotografica
AURA.

3.6.1 Superfici forestali certificate
Realizzato da Pan Bern su incarico
dell’UFAFP/Direzione federale del-
le foreste, 2004. Kantonale Wald-
flächen gemäss Schweiz. Forststa-
tistik 1999.

3.6.2 Certificazioni di boschi per 
Cantone
Realizzato da Pan Bern su incarico
dell’UFAFP/Direzione federale del-
le foreste, 2004. Kantonale Wald-

flächen gemäss Schweiz. Forststa-
tistik 1999.

Criterio 4:
Diversità biologica

4.1a.1 Numero medio di specie
arboree
Brändli, U.-B., Ulmer, U., 2004:
Schweizerisches Landesforstinven-
tar. Spezialauswertung der Zwei-
taufnahme 1993–1995. Eidg. For-
schungsanstalt WSL, Birmensdorf,
inedito.

4.1a.2 Distribuzione del numero
di specie arboree
Brändli, U.-B., Ulmer, U., 2004:
Schweizerisches Landesforstinven-
tar. Spezialauswertung der Zwei-
taufnahme 1993–1995. Eidg. For-
schungsanstalt WSL, Birmensdorf,
inedito.

4.1b.1 Diversità delle specie nel
bosco
Kohli, E., Biodiversitätsmonitoring
Schweiz, UFAFP, 2004.

4.1b.2 Percentuale di specie
boschive all’interno di diversi
gruppi di organismi
Dati riportati dall’autore e dai
coautori sulla base delle informa-
zioni fornite dai centri nazionali di
dati sulla flora e sulla fauna, stato
2004.

4.2.1 Piano inferiore
Fotografia: agenzia fotografica
AURA.

4.2.2 Semenzali utilizzati
Ufficio federale di statistica, UFAFP,
2003.

4.2.3 Superficie con bosco
giovane
Bachofen, H., Brändli, U.-B., et al.,
Inventario Forestale Nazionale sviz-
zero. Risultati del primo inventario
1982–1986, Eidg. Anstalt für das
forstliche Versuchswesen, Berichte
Nr. 305: 375 p., 1988.

4.3.1 Superficie forestale senza
interventi
Brändli, U.-B., Ulmer, U., 2004:
Schweizerisches Landesforstinven-
tar. Spezialauswertung der Zwei-
taufnahme 1993–1995. Eidg. For-
schungsanstalt WSL, Birmensdorf,
inedito.



144 RAPPORTO FORESTALE  2005

4.3.2 Bosco naturale
Fotografia: Agenzia fotografica
AURA.

4.4.1 Robinia
Fotografia: Leo Michels, plantimag.

4.4.2 Superficie forestale con
predominanza di specie esotiche
Brändli, U.-B., Ulmer, U., 2004:
Schweizerisches Landesforstinven-
tar. Spezialauswertung der Zwei-
taufnahme 1993–1995. Eidg. For-
schungsanstalt WSL, Birmensdorf,
inedito.

4.4.3 Numero di alberi di specie
esotiche
Brassel, P. & Brändli, U-B. (ed.)
(1999). Inventario Forestale Nazio-
nale svizzero. Risultati del secon-
do inventario 1993–1995. Berna:
Haupt.

4.5.1 Quantità di legno morto
Brändli, U.-B., Ulmer, U., 2004:
Schweizerisches Landesforstinven-
tar. Spezialauswertung der Zwei-
taufnahme 1993–1995. Eidg. For-
schungsanstalt WSL, Birmensdorf,
inedito.

4.5.2 Percentuali di superficie
occupate dal legno morto
Dobbertin, M., 2004: Sanasilva-
Inventur. Spezialauswertung der 
Zweitaufnahme 1993–1995. Eidg.
Forschungsanstalt WSL, Birmens-
dorf, inedito.

4.6.1 Popolamento da seme
Fotografia: Ernst Fürst, WSL.

4.6.2 Risorse genetiche nel
bosco
Dati del WSL e dell’UFAFP, raccolti
per il Rapporto forestale, 2004.

4.7.1 Modelli di bosco
Kienast, F,. WSL, sulla base della
statistica della superficie dal 1985
al 1997, 2004.

4.7.2 Pascolo alberato sullo
Chasseral
Fotografia: Markus Bolliger, UFAFP.

4.8.1 Margine boschivo
Fotografia: Urs-Beat Brändli, WSL.

4.8.2 Lince
Fotografia: Christof Angst, KORA.

4.9.1 Tipi di riserve
UFAFP, 2003: Umfrage über den
Stand der Waldreservate der 
Kantone, 2002.

4.9.2 Distribuzione delle riserve
forestali
Bolliger, M,. UFAFP, 2004,
(inedito).

Criterio 5:
Bosco di protezione

5.1.1 Serbatoio di acqua potabile
nel bosco
Fotografia: agenzia fotografica
AURA.

5.1.2 Tenori di nitrati nelle acque
sotterranee
Rete nazionale d’osservazione del-
la qualità delle acque sotterranee
NAQUA, 2002, dati analizzati dal-
l’UFAFP (inedito).

5.1.3 Stillicidio
Fotografia: agenzia fotografica
AURA.

5.1.4 Zone di protezione delle
acque sotterranee
Suter, C.-L., progetto GIS del-
l’UFAFP, 2002.

5.2.1 Bosco di protezione
Fotografia: agenzia fotografica
AURA.

5.2.2 Protezione dai pericoli
naturali
Baumann, R., UFAFP, 2004.

Criterio 6:
Socioeconomia

6.1.1 A chi appartiene il bosco?
Wald und Holz in der Schweiz.
Jahrbuch 2003, UST/UFAFP, p. 10
e 67/68.

6.1.2 Parcellizzazione
Grundbuchplan Kanton Bern,
2004, © Vermessungsamt des
Kantons Bern.

6.2.1 Valore aggiunto
UFAFP, 2004: Branchenprofil
Wald- und Holzwirtschaft 2001,
inedito.

6.2.2 Edificio forestale
Fotografia: agenzia fotografica
AURA.

6.3.1 Situazione economica
Wald und Holz in der Schweiz.
Jahrbuch 2004, UST/UFAFP.

6.4.1 Sostegno finanziario
Peter, L., UFAFP, 2004.

6.5.1 Andamento dei posti di
lavoro
Wald und Holz in der Schweiz.
Jahrbuch 1998 e 2000, UST/
UFAFP.

6.5.2 Attestati e diplomi profes-
sionali nel settore forestale
Wald und Holz in der Schweiz.
Jahrbuch 2004, UST/UFAFP.

6.6.1 Infortuni sul lavoro nelle
aziende forestali
Suva, settore legno e servizi,
Lucerna, 2004.

6.7.1 Consumo finale di legname
Branchenprofil der Wald- und Hol-
zwirtschaft 2001. Umwelt-Mate-
rialien Nr. 187, Wald und Holz.
UFAFP, 2004.

6.7.2 Consumo di legname e
potenziale
Branchenprofil der Wald- und Holz-
wirtschaft 2001. Umwelt-Mate-
rialien Nr. 187, Wald und Holz.
UFAFP, 2004.

6.8.1 Legname e prodotti legnosi
Wald und Holz in der Schweiz.
Jahrbuch, diverse annate.

6.8.2 Deposito di tavole di legno
Fotografia: agenzia fotografica
AURA.

6.8.3 Tondame, segati e materiali
legnosi
Wald und Holz in der Schweiz.
Jahrbuch, diverse annate.

6.8.5 Carta e cartone
Wald und Holz in der Schweiz.
Jahrbuch, diverse annate.

6.9.1 Legna da energia in
Svizzera
Il bosco fonte di calore. UFAFP /
VHe, 1999.

6.10.1 Consumo di carta e
cartone
CEPI – Confederation of European
Paper Industries, 2001.

6.11.1 Sentiero ginnico
Fotografia: agenzia fotografica
AURA.
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6.12.1 Beni culturali
Burren, S., UFAFP, 2004.

6.12.2. Forme di gestione
Brassel, P. & Brändli, U-B. (ed.)
(1999). Inventario Forestale Nazio-
nale svizzero. Risultati del secon-
do inventario 1993–1995. Berna:
Haupt.

6.13.1 Scuola materna nel bosco
Fotografia: agenzia fotografica
AURA.

Credito fotografico

Gli autori delle fotografie relative
ai diversi criteri (1–6) del presente
rapporto forestale sono ordinati per 
criterio nell’indice delle fonti sopra
riportato.

La maggior parte delle fotografie
relative alla parte generale, compre-
sa quella di copertina, è stata for-
nita dall’agenzia fotografica AURA,
www.auraonline.ch.

Eccezioni:
p. 10: Markus Bolliger, UFAFP
p. 14: agenzia fotografica Bau-
mann, Würenlingen
p. 4/72: agenzia fotografica Prisma,
Zurigo
p. 21: Norbert Kräuchi, WSL
p. 23, in alto: Ulrich Wasem, WSL
p. 23, in basso: Paul Rienth, WSL
p. 24: Norbert Kräuchi, WSL
p. 25, a sinistra: Ulrich Wasem,
WSL
p. 25, a destra: Hans-Jörg Zuber-
bühler, WSL
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Riassunti:
Risultati raggiunti dalla
ricerca

Bibliografia

Begert, M., Schlegel, T., Kirchho-
fer, W., 2005: Homogeneous tem-
perature and precipitation series 
of Switzerland from 1864 to
2000. Int.J.Climatol. 25: 65–80.

Bigler, C., Braeker, O.U., Bug-
mann, H., Dobbertin, M.,
Rigling, A.: Drought as inciting
mortality factor in Scots pine
stands of the valais, Switzer-
land. Ecosystems (inoltrato).

Braasch, H., Schönfeld, U.,
Polomski, J., Burgermeister, W.,
2004: Bursaphelenchus vallesia-
nus sp. n. – a new species of the
Bursaphelenchus sexdentati group
(Nematoda: Parasitaphelenchidae).
Nematol. mediterr. 32: 71–79.

Dobbertin M., Kräuchi N.,
2003. «Waldsterben» im Spie-
gel der Zeit – Eine Bewer-
tung aus heutiger Sicht. Natur 
+ Mensch 6/2003: 26–29.

Dobbertin, M., Rigling, A.: Mistle-
toe (Viscum album ssp. austria-
cum) contributes to the Pinus 
sylvestris L. decline in the
Rhone Valley of Switzerland.
Forest Pathology (inoltrato).

Dobbertin, M., Hilker N., Rebetez 
M., Zimmermann N.E., Wohlge-
muth T., Rigling A.: The upward
shift in altitude of pine mistle-
toe (Viscum album ssp. austria-
cum) in Switzerland – the result 
of climate warming? Journal of
Biometeorology (inoltrato).

Eilmann, B., Weber, P., Rigling, A.,
Eckstein, D.: The influence of drou-
ght on the wood structure of Pinus 
sylvestris L. and Quercus pube-

scens Willd. in Valais, Switzerland.
Submitted to Dendrochronologia.

Hilker, N., Rigling, A., Dobbertin,
M. (in stampa): Ist der Verbrei-
tungsanstieg der Mistel im Wal-
lis durch die Klimaerwärmung
verursacht? Wald und Holz.

Kienast, F., Hadorn, S., Schütz,
M., 2004: Werden Walliser 
Föhrenwälder zu Eichenwäldern?
Eine pflanzensoziologische Studie
mit historischen Aufnahmen. Inf.bl.
Forsch.bereich Landsch. 59: 1–3.

Lock, S., Pahlmann, S., Weber,
P., Rigling, A. 2003: Nach Stal-
den kehrt die Flaumeiche zurück.
Wald und Holz 9:29–33.

Mayer, P., Dobbertin, M., Wohl-
gemuth, T., Feldmeyer–Christe,
E., Graf, U., Rigling, A.: Recruit-
ment limitation and shift in tree
species composition under the
influence of global change in dry 
montane forests of the Swiss 
Rhone valley. Journal of Basic
and Applied Ecology (inoltrato).

Polomski J., Schönfeld, U., Braa-
sch, H., Dobbertin, M., Burger-
meister, W., Rigling, D.: Occuren-
ce of Bursaphelenchus species 
in declining Pinus sylvestris 
in a dry valley in Switzerland.
Europ. J. Pathol. (inoltrato).

Rebetez, M., Dobbertin, M.,
2004: Climate change may alrea-
dy threaten Scots pine stan-
ds in the Swiss Alps. Theor.
Appl. Climatol. 79: 1–9.

Rigling, A., Bräker, O.U., Sch-
neiter, G., Schweingruber, F.H.,
2002: Intra-annual tree-ring para-
meters indicating differences 
in drought stress of Scots pine
forests within the Erico-Pinion
in the Valais, Switzerland. Plant 
Ecology 163(1): 105–121.

Bibliografia e link Rigling, A., Cherubini, P. 1999:
Wieso sterben die Waldföhren im
«Telwald» bei Visp? Eine Zusam-
menfassung bisheriger Studien
und eine dendroökologische
Untersuchung. Schweiz. Zeit-
schrift Forstwes. 150, 4, 113–131.

Rigling, A., Forster B., Werme-
linger B., Cherubini, P. 1999:
Grossflächige Veränderung des 
Land schaftsbildes im Kanton
Wallis – Waldföhrenbestände im
Umbruch. Wald und Holz, S. 8–12.

Rigling, A., Weber, P., Cheru-
bini, P., Dobbertin, M. 2004:
Walddynamische Prozesse und
Jahrringe – Bestandesdynamik
zent ralalpiner Waldföhrenwälder
aufgezeigt anhand dendroöko-
logischer Fallstudien aus dem
Wallis, Schweiz. Schweiz. Zeit-
schrift Forstwes. 6: 178–190.

Schönfeld, U., Rigling, D.,
Polomski, J., 2004: Eine neue
Gefahr für die Föhren der 
Schweiz? Der Kiefernholznema-
tode. Wald Holz 85, 6: 35–37.

Thimonier A., Schmitt M., Wal-
dner P., Rihm B., (in stampa).
Atmospheric deposition on Swiss 
Long-term Forest Ecosystem
Research (LWF) plots. Environmen-
tal Monitoring and Assessment.

Weber, P., Bugmann, H., Fonti,
P., Rigling, A.: Using retrospecti-
ve dynamic competition indices to
estimate future forest succession.
Ecological applications (inoltrato).

Weber, P., Bugmann, H., Rigling,
A.: Radial growth responses to
drought of Pinus sylvestris L.
and Quercus pubescens Wil-
ld. in an inner Alpine dry val-
ley. Plant Ecology (inoltrato).

Criterio 1:
Risorse

Bibliografia

Brassel, P. & Brändli, U-B.
(ed.) (1999). Inventario Fore-
stale Nazionale svizzero. Risul-
tati del secondo inventario
1993–1995. Berna: Haupt.
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Brunold, C., Balsiger, P., Bucher,
J.B., & Körner, C. (Ed.) (2001).
Wald und CO2: Ergebnisse eines 
ökologischen Modellversuchs. Bir-
mensdorf: WSL e Berna: Haupt.

Paulsen, J. (1995). Der biolo-
gische Kohlenstoffvorrat der 
Schweiz. Zürich: Rüegger.

Perruchoud, D. O., Kienast F.,
Kaufmann E., & Bräker, O. U.
(1999). 20th Century carbon bud-
get of forest soils in the Alps.
Ecosystems, 2, 320–337.

Perruchoud, D.O., Walthert, L.,
Zimmermann, S., & Lüscher,
P. (2000). Contemporary car-
bon stocks of mineral forest 
soils in the Swiss Alps. Bio-
geochemistry, 50, 11–136.

Link

Informazioni dell’UFAFP sulla pro-
tezione del clima in Svizzera:
www.clima-svizzera.ch

Ricerca sul tema bosco e CO2
presso l’Istituto federale di ricerca
per la foresta, la neve e il paesag-
gio WSL:
www.wsl.ch/wald/co2 

Forum su clima e cambiamenti cli-
matici, piattaforma d’informazione
della ricerca sul clima in Svizzera:
www.proclim.ch

Novità nell’ambito della politica e
della ricerca climatica a livello inter-
nazionale:
www.ghgonline.org

Criterio 2:
Salute e vitalità

Bibliografia

Brang, P. (red.), 1998: Sanasilva-
Bericht 1997. Zustand und Gefähr-
dung des Schweizer Waldes – eine
Zwischenbilanz nach 15 Jahren
Waldschadenforschung. Berichte,
WSL, Nr. 345. 102 p. Ordinazio-
ne: Biblioteca del WSL, Zürcher-
strasse 111, 8903 Birmensdorf,
publikationenvertrieb@wsl.ch

Dobbertin, M., Kräuchi, N., 2003:
«Waldsterben» im Spiegel der Zeit 
– Eine Bewertung aus heutiger 
Sicht. Natur+Mensch 6:26–29.

Graf Pannatier, E., Walthert, L.,
Blaser, P. 2004. Solution che-
mistry inacid forest soils: Are
the BC:Al ratios as critical as 
expected in Switzerland. J. Plant 
Nutr. Soil Sci. 167, 160–168.

Kräuchi, N. (Red.), 1997: Fak-
tenmappe Langfristige Wal-
dökosystem-Forschung (LWF).
Ottenibile gratuitamente pres-
so la biblioteca del WSL, Zür-
cherstr. 111, 8903, Birmensdorf,
publikationenvertrieb@wsl.ch

Vries de W., Reinds G.J., Posch
M., Sanz M.J., Krause V., Cala-
tayud V., Renaud J.P., Dupouey 
J.L., Sterba H., Vel E.M., Dob-
bertin M., Gunderson P., Voogd
J.C.H., 2003. Intensive Monitoring
of Forest Ecosystems in Europe.
Technical Report 2003. Brussels,
Geneva, EC, UN/ECE. 163 p.

Walthert, L., Blaser, P., Lüscher, P.,
Luster, J., Zimmermann, S., 2003:
Langfristige Waldökosystem-For-
schung LWF in der Schweiz. Kern-
projekt Bodenmatrix. Ergebnisse
der ersten Erhebung 1994–1999.
[pubblicato online nell’aprile del
2003, disponibile su Internet al sito
<http://e-collection.ethbib.ethz.ch/
cgi-bin/show.pl?type=bericht&nr=
276>]. Zürich, Eidg. Techn. Hoch-
schule. 340 p. + allegato 153 p.

Walthert, L., Lüscher, P., Luster,
J., Peter, B., 2002: Langfristige
Waldökosystem-Forschung LWF.
Kernprojekt Bodenmatrix. Aufnah-
meanleitung zur ersten Erhebung
1994–1999. [Pubblicato online nel
febbraio del 2003, disponibile su 
Internet al sito <http://e-collection.
ethbib.ethz.ch/show?type=berich
t&nr=269>]. Zürich, Eidg. Techni-
sche Hochschule. 56 p. + allegato.

Zierhofer, W., 1998: Umweltfor-
schung in der Öffentlichkeit: Das 
Waldsterben und die kommunika-
tiven Leistungen von Wissenschaft 
und Forschung. Opladen, Wies-
baden: Westsdt. Verl., 266 p.

Link

Ricerca a lungo termine sugli
ecosistemi forestali LWF:
www.lwf.ch

Informazioni sullo stato del bosco
(Sanasilva):
www.wsl.ch/forest/risks/ssi/

Criterio 3:
Utilizzazione

Bibliografia

Brassel, P. & Brändli, U-B.
(ed.) (1999). Inventario Fore-
stale Nazionale svizzero. Risul-
tati del secondo inventario
1993–1995. Berna: Haupt.

Ufficio federale di statistica & Uffi-
cio federale dell’ambiente, del-
le foreste e del paesaggio (Ed.)
(2003). Wald und Holz in der 
Schweiz. Jahrbuch 2003.
Neuchâtel: Ufficio federale di
statistica.

Stuber, M. & Bürgi, M. (2002).
Agrarische Waldnutzung in der 
Schweiz 1800–1950. Nadel-
und Laubstreue. Schweizeri-
sche Zeitschrift für Forstwe-
sen, 153(10), 397–410.

Criterio 4:
Diversità biologica

Bibliografia

Bollmann, K., Keller, V., Mül-
ler, W., & Zbinden, N. (2002).
Prioritäre Vogelarten für Arten-
förderungsprogramme in der 
Schweiz. Der Ornithologische
Beobachter, 99, 301–320.

Brändli, U.-B. & Ulmer, U. (2004).
Schweizerisches Landesforstin-
ventar. Spezialauswertung der 
Zweitaufnahme 1993–1995.
Birmensdorf: WSL (inedito).

Brändli, U.-B. (1999). Naturschutz 
im Wald – Bilanz nur teilweise
positiv. Ergebnisse aus dem zwei-
ten LFI. Wald+Holz 3/99, 31–34.
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Brassel, P. & Brändli, U-B.
(Ed.) (1999). Inventario Fore-
stale Nazionale svizzero. Risul-
tati del secondo inventario
1993–1995. Berna: Haupt.

Ufficio federale di statistica (Ed.)
(1896–2002). Forststatistik (Jahres-
ausgaben 1896 bis 2002). Neu-
châtel: Ufficio federale di statistica.

Bürgi, A. & Diez, C. (1986). Über-
sicht über den Exotenanbau in der 
Schweiz aufgrund einer Umfrage
vom Herbst/Winter 1984/1985.
Schweizerische Zeitschrift für 
Forstwesen, 137, 833–851.

Bütler-Sauvain, R. (2003).
Dead Wood in Managed Fore-
sts: How much and how
much is enough? Dissertation
No. 2761, EPF Lausanne.

Dobbertin, M. (2004). Sanasilva-
Inventur. Spezialauswertung der 
Zweitaufnahme 1993–1995.
Birmensdorf: WSL (inedito).

Forum Biodiversità Svizzera (Ed.)
(2002). Biodiversität und inva-
sive Arten. Hotspot, 5, 1–24.

Forum Biodiversità Svizze-
ra (Ed.) (2004). Biodiversität 
im Wald. Hotspot, 9, 1–24.

Hintermann, U., Weber, D., Zang-
ger, A., & Schmill, J. (2002). Bio-
diversitäts-Monitoring Schweiz 
BDM: Zwischenbericht (Schrif-
tenreihe Umwelt. Nr. 342). Ber-
na: Ufficio federale dell’ambiente,
delle foreste e del paesaggio.

Keller, V. & Bollmann, K. (2001).
Für welche Vogelarten trägt die
Schweiz eine besondere Veran-
twortung? Der Ornithologische
Beobachter, 98, 323–340.

Keller, V., Zbinden, N., Schmid,
H., & Volet, B. (2001). Lista rossa
delle specie minacciate in Svizze-
ra: Uccelli nidificanti. Berna: Ufficio
federale dell’ambiente, delle fore-
ste e del paesaggio e Sempach:
Stazione ornitologica svizzera.

Scherzinger, W. (1996). Natur-
schutz im Wald: Qualitätszie-
le einer dynamischen Walden-
twicklung. Stuttgart: Ulmer.

Schiegg Pasinelli, K. & Suter, W.
(2002). Lebensraum Totholz. Merk-
blatt für die Praxis Nr. 33. Birmen-
sdorf: Eidgenössische Forschun-
gsanstalt WSL. 2. Aufl., 6 S.

Schmid, H., Luder, R., Naef-Daen-
zer, B., Graf, R., & Zbinden, N.
(1998). Schweizer Brut vogelatlas.
Verbreitung der Brutvögel in der 
Schweiz und im Fürstentum Lie-
chtenstein 1993–1996. Sempach:
Stazione ornitologica svizzera.

Schuler, A. (1976). Zur Geschicht e
der fremdländischen Baumarten
im Schweizer Wald. Schwei-
zerische Zeitschrift für Forst-
wesen, 127, 205–226.

Stöckli, B. (1995) Moderholz für 
die Naturverjüngung im Berg-
wald. Anleitung zum Moder anbau 
Merkblatt für die Praxis Nr. 26.
Birmensdorf: Eidgenössische
Forschungsanstalt WSL, 8 p.

Ulmer, U., Traub, B., & Brändli,
U-B. (2001) Schweizerisches 
Landesforstinventar. Ergebnisse
der LFI-Spezialauswertungen zu 
den BDM-Indikatoren E3, E8, E9
und E10. Birmensdorf: WSL
(inedito).

United Nations Economic Com-
mission for Europe (Ed.) (2000).
Forest resources of Europe,
CIS, North America, Austra-
lia, Japan and New Zealand:
UN-ECE/FAO contribution to
the Global Forest Resources 
Assessment 2000. Main Report.
New York, United Nations.

Von Büren, D., Diez, C., Bader,
L., Budde, A., Kaufmann, G., &
Pelagatti, D. (1995). Waldrand:
Artenreiches Grenzland. Leitfa-
den zur ökologischen Aufwertung
des Waldrandes (SBN-Merkblatt 
Nr. 14). Basel: Schweizerischer 
Bund für Naturschutz.

Weber, D., Hintermann, U., Zang-
ger, A. (2004). Scale and tren-
ds in species richness: Con-
siderations for monitoring
biological diversity for political
purposes. Global Ecology and
Biogeography, 13, 97–104.

Link

Il programma per il monitoraggio
della biodiversità in Svizzera MBD:
www.biodiversitymonitoring.ch

Aggiornamenti sulle piante esoti-
che in Svizzera:
www.biodiversitymonitoring.ch/
deutsch/indikatoren/e8.php

Informazioni sulla diversità delle
specie arboree:
http://www.lfi.ch/resultate/
baumarten-i.php

Tutto sul legno morto:
www.totholz.ch

Progetto SEBA per la promozione
delle specie arboree rare:
www.seba.ethz.ch

Guida alla rivalutazione dei margini
boschivi:
www.wald.gr.ch/download/
waldrand.pdf

Stazione ornitologica svizzera di
Sempach: il centro di competenze
per l’avifauna in Svizzera
www.vogelwarte.ch

Criterio 5:
Bosco di protezione

Bibliografia

Ufficio federale dell’ambien-
te, delle foreste e del paesaggio
(2002). Rete nazionale d’osser-
vazione della qualità delle acque
sotterranee (NAQUA). (Anali-
si dei dati non pubblicata).

Flückiger, W., Braun, S., & Bän-
ninger, D. (1999). Wie geht 
es unserem Wald? Untersu-
chungen in Walddauerbeoba-
chtungsflächen von 1984 bis 
1998; Schönenbuch, Institut für 
Angewandte Pflanzenbiologie.

Frehner, M., Wasser, B., & Schwit-
ter R. (2005, in preparazione).
Continuità nel bosco di protezio-
ne e controllo dell’efficacia. Cure
nei boschi con funzione protet-
tiva: istruzioni pratiche. Berna:
Ufficio federale dell’ambiente,
delle foreste e del paesaggio.
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Rothe A., Kölling, C., Moritz,
& K. (1998). Waldbewirtschaf-
tung und Grundwasser schutz.
Allgemeine Forstzeitschrift/
Der Wald, 53, 291–295.

Criterio 6:
Socioeconomia

Biobliografia
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ciazione svizzera del settore dell’in-
dustria del legno e delle segherie
www.holz-bois.ch
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(PF-CH):
www.waldprogramm.ch

Forum di discussione sul PF-CH:
www.diskussionsforen.ch/WAP

Centro di coordinamento e di
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www.codoc.ch

Istituto svizzero di assicurazione
contro gli infortuni Suva:
www.suva.ch

Il servizio per la prevenzione degli
infortuni nell’agricoltura (SPIA)
www.bul.ch

Sito Internet dell’Ufficio federale
dell’energia (UFE) con informazioni
sul programma SvizzeraEnergia:
www.energie-schweiz.ch

Energia dal legno in Svizzera:
www.holzenergie.ch

Dati aggiornati sul riciclaggio di
carta:
www.umwelt-schweiz.ch/
buwal/it/fachgebiete/fg_abfall/
anlagen/recycling/papier/

Associazione dell’industria svizze-
ra della cellulosa, della carta e del
cartone (ZPK):
www.zpk.ch

Comunità di lavoro per il bosco,
gruppo di lavoro per le attivi-
tà ricreative e il tempo libero nel
bosco:
www.afw-ctf.ch

SILVIVA educazione ambientale:
imparare nell’habitat bosco:
www.silviva.ch

Museo all’aperto del Ballenberg:
www.ballenberg.ch
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